
AZIONE FUCINA
C. C. con la Posta - Anno I. - N. 4

Domenica, 18 M a r z o  1928
Quindicinale di propaganda Universitaria Cattolica Italiana Redazione e Amministrazione in Roma

Piazza idi S. /Agostino, N. 20-a

J  convegni
Alla vigilia dei convegni che In Fe­

derazione terrà in quest’anno 1928, ri­
volgiamo ai circoli la raccomandazio­
ne affinchè nulla trascurinci per assi­
curarne la riuscita; a lutti — fucini ed 
amici — la jiià viva e cordiale preghiera 
di invito.

Nessuno ignora che cosa sia un con­
vegno e (piali scopi voglia raggiungere : 
non è sollanto segno e affermazione di 
feconda operosità, ma anche vigoroso 
impulso di rinnovazione nella vita del­
la Federazione, dei Circoli e dei singoli 
fucini.

Ne! contatto con altri amici ritrova 
ognuno di noi il fervore e la generosità 
dei momenti migliori: ritrovano i Cir­
coli la via del loro cammino e la forza 
per la loro fatica. Si portano qualche vol­
ta in (piesle riunioni la stanchezza an­
noiata e una aridità di anima che le de­
lusioni c i contrasti .sofferti nel compi­
mento del quotidiano dovere hanno a 
fioco a ])oco insensibilmente prodotto : 
da cs.se si ripoitano energie temprate 
da nuova freschezza spirituale, da una 
più vigile volontà di conquista.

Qualche a'Ira volta si reca la incerta 
freddezza di lzì; non ha ancora sentilo 
e capito che cosa sia la Fuci; che cosa 
voglia, come grande nella austera bel­
lezza di cristiana perfezione, .sia il pro­
gramma di vita che essa suggerisce, 
.[ccade a ueielli che h(m dato al Circolo 
solamente un nome, e ai nuovi che non 
hanno (incoia avuto modo di venire a 
(¡uesic adunanze nthé (piaii pulsa piu 
forte il cuore della Fuci.

/h' nuovi raccomandiamo di cogliere 
Foccasione che offre il Convegno regio­
nale jier conoscere più profondamente 
la no.stra Associazione: per intendere 
meglio la responsabilità del loro com­
pito e la bellezza, della loro vocazione.

Agli assenti per abitudine o per una 
falsa veste di superiorità sdegnosa, di­
ciamo di avvicinarsi con animo di spe­
ranza agii amici non ancora conosciuti: 
cambieranno in rammarico il jiensiero 
degli incontri mancati.

. l i  nostri Convegni bisogna pi'epararsi 
}>er trarre il maggior benefeio possibile; 
per dare agli altri una sensazione di se­
renità e di luce, di volontà e di intelli­
genza.

Ognuno di noi chieda al Signore l’i- 
spirazione, fierchè la sua condotta in si­
mile occasione sia semplice e austera; 
perchè la nostra anima abbia risorse di 
bontà che rendano amabile e utile la 
nostra ¡iresenza ai compagni, cordiale e 
generosa la nostra amicizia; perchè ogni 
manifestazione del Convegno ci trovi 
pronti a ricevere viva e non delebile im­
pressiono di bene, a sentire profonda­
mente la forza dell’esempio degli amici 
migliori, a trovare in tutto questo un 
più vigoroso motivo di elevazione. ‘

E ’ necessario che ciascuno si procuri 
una conoscenza (pianto è possibile esat­
ta e compiuta dei termini e degli svol­
gimenti della materia che sarà trattata 
al Convegno, seguendo le attività che i 
Circoli svolgono a questo fine, oppure 
servendosi degli schemi che Azione Fu­
cina vien pubblicando. Un Convegno 
di studio può chiarire o rettificare qual­
che idea, sollevare nuovi problemi, sol­
lecitare più larghe ed approfondite ri­
cerche: ma da solo non può dare il 
possesso di una qualunque que.stione.

¡n fn e ognuno riordini ciò che l’espe- 
rienza e la meditazione sulla attività e 
il funzionamento della Fuci gli hanno

scoperto, e raccolga ancora tutte le os­
servazioni e le proposte degli amici che 
non potranno venire. Si soffermi un mo­
mento a considerare tutte le relazioni e 
i problemi cui si lega la vita del pro­
prio Circolo e per riflesso quella del­
l’intero movimento e sappia dire nelle 
riunioni a ciò destinate tutto quello che 
il suo amore verso la comune associa­
zione può avergli suggerito in questo 
esame.

La Fuci vive e progredisce solo se 
tutti concordemente e con dedizione ne 
vogliono la vita e lo sviluppo.

Diano i Convegni nuova conferma 
dell’unione inscindibile che c ’è oggi nel­
la Fuci; testimonianza nuova e lumino­
sa del valore incomparabile e insosti­
tuibile, del lavoro educativo che compie.

Che ognuno senta i doveri di questa 
vigilia e si avvicini con fervido lavoro 
a questo incontro desiderato come un 
ritorno atteso e promesso.

IGINO RIGHETTI

Diamo l’elenco dei Convegni:
a) PADOVA: 18, 19, 20 marzo:

I. Religione e morale.
IL .Aspetti del problema sociologico.

III. Piano pratico di vita spirituale 
studentesca.

b) ACIREALE: 1, 2, 3 aprile:
1. La vita liturgica.

IL Le pretese e le speranze della so­
ciologia.

III. Morale e Pedagogia.
c) LAGO MAGGIORE-SIJNA : 9, 10, 11

Aprile :
I. Morale e Diritto.

IL La sociologia cristiana nel secolo 
scorso.

III. Commemorazione di C. Ferrini 
sulla sua tomba a Suna.

d) PERIJGLA : 28, 29, 30 aprile :
I. Morale e .\rte.

IL Relazione spirituale.
III. Nuovi orientamenti del pensiero 

sociale cristiano.

Epistola per soffrire
Non io annuncio a voi, segnati dalla 

Croce di Cristo, il mistero del dolore, 
ma con voi dalla voce della Chiesa, vo­
ce forte e tremenda come tromba sonan­
te, lo ascolto. Sola ne è degna, die tutto 
ciò che di umano vi è, penetra e perso­
nifica. Sola lo conosce, perchè germi­
nata dalla pazienza di Cristo, sola è pa­
ziente : per aver l ’intelligenza del dolore 
bisogna avere l'esperienza del dolore.
C .  1, 1 . . . .  s • I ! . .  •
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za divina avverte ogni terrena bontà na­
scondere un ozio, un oblio, un ingan­
no, e ogni castigo un richiamo, un do­
cumento, un’espiazione rinnovatrice. 
Sola ne ha il coraggio, lei die inesausta 
nella speranza con inaudita passione ge­
nerò i migliori suoi figli nel martirio c 
nella penitenza.

Quanto a noi, siamo sottoposti alla il­
lusione del secolo, e così sacro mistero 
o nascondiamo e neghiamo, indulgenti 
alle mollezze del ben vivere e del bene 
stare, o incautamente persuasi che la 
pena umana con farmachi umani si ha 
da curare. Perchè aggiungere con il si­
nistro annuncio della penitenza tristez­
za a tristezza.!> Perchè sull’infelice uomo 
aggravare la mano con legge spietata .9 
Fate che stia bene; questa è la bontà. 
Fate che goda; questa è la giustizia. Fa­
te che lavori e si riposi; questa è la sua 
vita. Sapienza di sapienti ciechi, a noi 
suggerita dallo stesso impeto dell’età 
nostra, dai costumi gaudenti del ceto 
goliardico, dal primo molle abbandono 
nella prima raggiunta libertà.

Nè a quanti denunciano la buona no­
vella come teologia della morte sappiam 
che rispondere; e forse misuriamo fin 
dove abbiano ragione i maestri del tutto 
lecito : hanno ragione fino là, dove per 
noi sarebbe fissata, come umile e terre­
stre altare, la soglia d’un sacrificio. Fin 
là dove dovrebbe cominciare l ’animale 
ad obbedire all’uomo, e l’uomo a Dio.

Perchè non dobbiamo pensare che la 
mortificante rinuncia del sacrificio sia 
senza significato : uno ne ha, e supremo, 
che tutto nell’uomo significhi spirito 
dominatore; nè senza premio : uno ne 
merita, che la vita finalmente trionfi.

Ma solo badate, che il trionfo non sia 
troppo presto. Chi avvicina a sè l ’ora 
della ricompensa, allontana da sè la ve­
ra ricompensa. Ora la ricompensa vera 
non può varcare i confini del tempo, in 
cui noi ora siamo aspettando la libera­
zione, e da cui essa fu bandita una pri­
ma volta per tutti.

\edete allora che l ’economia della sof­
ferenza non può prescindere dalla rive­
lazione a noi fatta sull’enigma umano c 
sull’enigma divino da Colui che ogni 
cosa conosce, perchè di ogni cosa è prin­
cipio, termine e centro. Cristo, e questi 
Crocifisso; il quale congiunge il male al 
dolore-, e al dolore il bene, e valorizza 
j)cr la vita ciò che era sti])endio di per­
dizione; così che jion nel piacere, ma
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con l ’uomo, fino a giungere al centro 
dell’umanità, unita come una maglia al 
filo che tutta la tesse per tutta salvarla, 
alLunico innocente che fa propria tutta 
1 iniquità perchè a tutti sia propria la 
propria innocenza.

Indarno, carissimi, cercheremmo elu­
dere la potenza dp questi misteri. Quale 
sarà la maledizione per chi si sarà detto 
non bisognoso di redenzione.  ̂ e per chi 
tale conoscendosi nell’avidità della sa­
lute, avrà rifiutato il gratuito ed amo­
roso dono del Redentore.»* E indarno, 
come tanti falsi profeti dell’adultera­
to cvangelo, vorremmo essere pii, so­
bri, austeri gente giusta e disinteressata, 
senza i dogmi della verità. Morali, e non 
credenti sono i parassiti della tradizio­
ne, che dura anche rinnegata. Pazienti, 
senza speranza sono quelli che preten­
dono aggiunger sapienza propria alla 
bontà del Vangelo, che li condanna re­
cidivi alla fede. F indarno ancora crede­
remmo accetta la nostra fede se Cristo 
credessimo sostituto e non collaborato­
re della nostra sofferenza, e per avvici­
narlo a noi, ci rifiutassimo di soffrire 
con lui. Non toglie, ma santifica, ma 
consola, ma trasforma e spiega l ’umana 
miseria. La vuole, come rimedio a mi­
seria più bassa; la vuole libera e spon­
tanea perchè sia confessione di sincerità 
e di novità interiore; non per sè stessa, 
ma per lo sviluppo del novello germe 
Ch’Egli nella penitenza infonde di risur­
rezione; non triste, ma lieta, quindi.

Personale è ogni dovere; ma questo 
della penitenza più degli altri, perchè 
nessun ausilio altrui lo conforta : non il 
plauso : segreta rimanga le pena; non 
l’esercizio : sensibile e doloroso bisogna 
si ripeta; non l’osservanza legale, per­
chè solo vale l ’interiore circoncisione.

A chi vuol più degli altri comprende­
re e servire la causa del Vangelo tocca 
mostrare che son facili e belli e sem­
plicissimi i paradossali esempi dell'au­
sterità cristiana. A chi così vuole volen­
tieri, grazia e pace.

L’ASSISTENTE

A PADOVA
Alla vigilia del Congresso, ò in noi una gioia 

ed una speranza. Come riuscirà P Le nostre fa- 
tichè, le nostre aspirazioni avranno giusta ri­
spondenza sulle animo degli amici .f L ’in­
certezza non ci toglie il coraggio, ed il lavoro 
prosegue alacre, ed ordinato. Tutti i nostri fu­
cini padovani portano il loro contributo. Forse 
non vi fu mai tanta vicinanza e tanto affiata­
mento come ultimamente. Ed in tutti è il ti­
more di ogni attesa, e nel tempo stesso il desi­
derio che vengano presto questi giorni che la­
sciano il loro regno dolce, sul cuore di ognuno.

Procediamo sostenuti dal nostro entusiasmo 
che ha nella fede l'origine, e nella fiducia il 
sostegno. Così alla vigilia.

Lunedì 19 marzo ore 8.30 Comunione Gene­
rale e S. Messa nella Basilica di S. Giustina —• 
ore 10 P  Relazione di Sociologia « Principali 
teorie, metodi e pensatori » (Dott. Ugo Vitta- 
dello, Padova) nella Sala del Collegio Sacro. —  
oro 14 Visit.a alla Cappella di Giotto, del Man- 
tegna, ed alla Sala della Ragiono. —  ore 16. 
Sedute organizzative separato. Della F.U.C.I. 
nella Sala del Collegio Sacro. Delle universita­
rie nella sedo del circolo femminile in Via 
dei Tadi, 15. —  oro 18.30 Funzione religiosa 
nella Chiosa della Confraternita in Piazza del 
Duomo.

M artedì 20 nrarzo, ore 8.30. Comunione Ge­
nerale e S. Messa celebrata da S. Ecc. Rev.ma 
Mons. Elia Dalla Costa, Vescovo di Padova nel­
la Basilica del Santo. — ore 10 II“ Relazione di 
fìlosofla. « Religione e morale » (Signorina Ba- 
stianucci, Padova) nella sala del Collegio Sa­
cro. — ore 14 Visita al Museo. — ore 15.30 Riu­
nione organizzativa nella sala del Collegio Sa­
cro. — ore 17.30 3“ Relazimre religiosa (Prof. 
Don Ci':s('pjv‘ Gaiiiu o, Vi, c,,i
Cattedrale. —  ore 18.30 Funzione di Chiusura 
nella Cattedrale.

Norme.  — Ogni congrossista dove essere mu­
nito della tessera che costa L. 7, e che oltre 
a seguire i lavori del Congresso, da diritto al 
Numero Ihiico, alla Medaglia, ed allo sconto 
sul vitto e suH’alloggio.

I tagliandi por il vitto costano L. 5 per pasto; 
quelli per l ’alloggio L. 6 per notte.

Complessivamente la tessera munita di tre 
tagliandi per l ’alloggio, 3 per il vitto, 1 per il 
banchetto costa L. 50 (cinquanta).

E ’ in facoltà d ’ognuno di acquistare i taglian­
di che crede. Presso la Segreteria dei Circoli 
di Padova si potrà ritirare la tessera coi rispet­
tivi tagliandi, e si potranno avere tutti gli 
schiarimenti necessari.

I  fuc in i del Nord lisi d ’Ih d ia  sono convocati 
in Padova Dom enica  18 corr. p e r  la p r im a  adu ­
nata  fu c in a  del  1928.

A ll’appello  delle  Presidenze dei Circoli pala-  
vini, i (piali preparano il Convegno con sagijez- 
za e fervore amm irevoli ,  aggiungo ora il mio.

Una fe lice  concorrenza di circostanze con fe ­
risce a (pieslo raduno una suggestiva ed invi­
tante caralterislica.

La  stagione giovane di sole e straripante di 
vita esprim e la fresca ed ardente  àn im a  fuc ina ;  
il luogo spira il fascino di una secolare tradi- 
zionó umanistica e di una lum inosa  gloria  
francescana.

Gli argom enti offerti alla discussione in du r­
ranno a fe con de  elaborazioni dei fon d am en ti  
religiosi d e l l ’el ica, delle basi della  sociologia  
cristiana, delle  p iù  in t im e e squisite  esigenze  
dello spirito.

L a  presenza di tutte le gerarchie  della  fa m i­
glia fu c in a  assicureranno un ritm o di solenne  
e fe stosa  gaiezza.
—Ne usciranno d u n qu e  g iornate di serrata di­
scussione, di cristiano goliardismo, di prezio­
sa fraternità.

I  fuc in i tutti delle  Tre Venezie e d e l l ’Emilia,  
l isuscitando, nel cuore le nostalgie dei passati  
convegni, non  potranno  m ancare  a q u es t ’Adu- 
nata che  inaugura le grandi manifestazioni, so­
ciali del  1928.

11 Consigliere Nazionale 
GUIDO GONELLA



Qlniversità Qattolica
Quando il 7 dicem bre  1921, l ’attuale Ponte- 

j'ce, allora Cardinale Achille Halli, inaugurava  
n e l l ’UniversiUì di Milano il nuovo Tempio del­
la Sciehza cristiana, si compiva l ’ardente voto 
dei catlolici italiani, si attuava il sogno di Da­
vide Albertario e Giuseppe Tomolo

Vn m anipolo  di audaci, guidali da un p a t é ,  
innalzava sulla eattedra universitaria la bandie­
ra della fede  e rinnovava i tempi aurei degli  
studi italici, continuando la gloriosa tradizio­
ne delle Università medioevali.

Intorno a quel faro di luce e di fede  si racco­
glieva tutta una schiera di giovani, avidi di 
scienza e assetati di verità, ed esso appariva  
a l l ’Italia e al m on do  com e l ’affermazione di una 
volontà, l ’attuazione di un miracolo.

L ’epica lotta per  la libertà d e l l ’insegnamen-  
io  portava i suoi fru tt i :  un nuovo soffio vivi­
ficatore animava, per  opera dei cattolici la scuo­
la italiana.

Dopo non ancora Ire anni di una vita labo­
riosa e feconda, in una sem pre più  am pia  vi­
sione di idealità e di doveri, l ’Università catto­
lica del Sacro Cuore atteneva il r iconoscimento  
ufficiale dello Stato.

Per l ’elevatezza dei criteri scienlifici e didat­
tici posti a  base del suo ordinamento, p er  la 
larghezza dei mezzi, p er  quella  fus ione di spi­
rito che vi unisce docenti e discenti in una d iu ­
turna ricerca del vero scientifico e in una con­
tinua elevazione di anime, essa è destinata ad  
avere un posto im portante  n e l l ’indirizzo gene­
rale della vita sociale, nel rinnovamento reli­
gioso delle nuove generazioni. Essa è la prova,  
nella sua vita e nei suoi maestri di quell inti­
m a  fusione tra Scienza e Fede, ehe  fa  della  
Chiesa non l ’avversaria m a  l ’ispiratrice della  
Sapienza.

E nella stessa Università sono il tempio dello

studio in vu i con  diuturna fatica  di m en te  e 
umiltà di spirito si ricerca la verità e il tempio  
detta preghiera  in cui la luce di Dio si riflette 
attraverso la scienza nella  vita.

Il' com pilo  d e l l ’Università Cattolica non si 
esaurisce perciò nella sola attività accademica, 
m a si estende a tulio ciò che  riguarda lo svi­
luppo della cultura cattolica nel Paese. Con il 
suo contributo allo svolgimento delle Settim a­
ne Sociali, con il suo corso di cultura superiore  
religiosa, l ’Università è venula incontro alla 
Azione Cattolica: si sono strette am b ed u e  nel­
l ’attuazione dello stesso p rog ram m a:  l ’auspi­
cato rinnovamento della Patria in Gesù Cristo.

Il  popolo  cattolico delle città e delle cam pa­
gne, dalla borghesia  alle classi operaie, com ­
prende  l ’elevala missione che l ’Università Cat­
tolica è ch iam ata  a com piere,  la circonda del  
suo generoso affetto e della sua ardente s im pa­
tia e non v'ien m eno al suo im pegno. Per la 
p rim a volta in Italia anche  il contadino e l ’ope­
raio spontaneam ente ed entusiasticamente con­
corrono col loro obolo  a  m antenere  in vita e- 
fa r  prosperare un istituto scientifico. E ’ questo  
m ovim ento  disinteressato e ideale che susci­
tava l ’amm irazione del Ministro ed è l ’orgoglio  
dei cattolici italiani.

La D om enica di Passione in ogni Chiesa di 
città e villaggio lo spettacolo meraviglioso s i .  
rinnova per  la raccolta d e l l ’obolo, la propa­
ganda d e l l ’idea l ’invocazione della preghiera.  
E obolo  e propaganda e pregh iera  gli universi­
tari cattolici di tutti gli Atenei d ’Italia daran­
no, con goliardico entusiasmo, per  l ’Universi­
tà Cattolica, fuc ina di anim e, faro e fortezza 
della fede ,  p er  il trionfo del pensiero  e della 
cultura cattolica, l ’avvenire della patria.

gtiio », « Le Missioni Francescane », « Il Mas­
saia », « La Consolata », <i Lo Missioni Illnstra- 
le » e godano di un ribasso su : « Le Missioni 
Cattoliche » (Milano - 1. Monte Rosa  18), e « Le 
Missioni della Coinp. di Gesù » (Venezia - 
l'ond. Nuove 4885).

I  circoli che  non ricevessero le riviste e len ­
cate sono pregati di renderlo noto al Segreta- 
1 iato.

Hammenliarno che un ott imo mezzo per  dif­
fondere  l ’idea missionaria è quello  di distri­
buire num eri arretrati di periodic i missionari  
alle fam ig l ie  assistite dalla S. Vincenzo d e ’ 
Paoli, i cui confratelli possono cosi concorrere  
ind ireltam ente a l l ’apostolato missionario.

I Cattolici
e il riposo festivo

La campagna prò riposo festivo, aperta dal­
la Giunta Centrale, ha avuto il suo culmine il 
4 del mese corrente, giornata che ha visto tutti 
; cattolici d ’Italia raccolti e impegnati nella 
preghiera e propaganda pel giorno del Signore.

Ma non è cessata : non deve cessare. Resta 
ancora molta via da percorrere. La meta è an­
cor lontana.

E la meta  ̂ rappresentata da q>ieste con­
quiste :

1“ Che sia migliorala la legge, oggi difet­
tosa, e sia da tiUti rispettata, anche per una 
più oculata vigilanza da parte delle autorità 
tutorie.

2° Che nei contratti collettivi del lavoro sia 
applicato il paragrafo XV della « Carla del La­
voro ».

3“ Che siano parilicati i due calendari, il 
civile e il religioso, visto che la festa di San 
Giuseppe non è ancora riconosciuta agli effetti 
civili.

Non c ’è qui nè tempo nè spazio per mostrare 
i difetti deirattuale legislazione sul riposo fe­
stivo. Chi li volesse conoscere, per filo e per 
segno, legga l 'opuscolo di 1>. Balduzzi, sul ri­
poso festivo (Giunta Centrale, Via d ’Ara Coefi 
2, Roma). Vogliamo solo fermarci un momen­
to a considerare il nuovo elemento portato 
dalla n Carta del Lavoro ».

Quale sia il valore di questo documento è 
cosa nota. Non si tratta di una legge, e tanto 
meno di un Codice. E ’ una sintesi normativa. 
Ma i suoi autori —  che sono poi i legislatori —  
han dichiarato che i contratti di lavoro « ven­
gano conclusi, rinnovati o modificati in base 
allo clausole contenute nella Carta del Lavoro ».

Questa decisione ci interessa. Perchè, proprio 
al citato paragrafo XV, la Carta canta così: 
« I l  prestatore di lavoro ha diritto al riposo set­
timanale in coincidenza con le dom eniche .
« I contratti collettivi applicheranno il princi­
p io  tenendo conto delle n orm e di legge esi­
stenti, delle esigenze tecniche delle imprese,  
procureranno altresì che  siano rispettate le f e ­
stività civili e religiose secondo le tradizioni 
locali ».

Non 6 detto che anche il testo di questo pa­
ragrafo non possa dar luogo a scappatoie. Ma, 
indubbiamente, rappresenta un progresso sul­
la legislazione precedente. Poiché vi si parla di

AVVENIMENTI E COMMENTI
Non c ’è scienza più giovane che tratti argo­

menti piti vecchi della paleontologia umana 
Conseguenza immediata della giovinezza del- 
l ’una e della secolare vecchiaia degli altri, è 
il buio in cui si accozzano gli studiosi, tutti, 
chi più o chi meno, scriveva un settimanale 
cattolico di Francia, evoluzionisti.

L ’origine e l ’evoluzione dell’uomo; ecco il 
grave problema, comparve l'uomo per la prima 
volta neH'ultimo o nel penultimo periodo in­
terglaciale .t* alla fine del terziario o agli inizi 
del quaternario.“ itrima o dopo le alluvioni.“ 
evoluzione .“

Tutte domande oziose e che probabilmente 
lìmarranno semjtre senza risposta.

♦

Ma la soluzione parve trovata e il problema 
risolto non più di un anno fà. L ’uomo discen­
de cèrtamente dalla scimmia: Fanello di pas­
saggio della lunga catena evoluzionista, il fa­
moso missing link, previsto da Darwin e in­
vano cercato, era finalmente venuto alla luce. 
Indiscutibile, incontrovertibile. Ma che pitecan­
tropo di Giava e uomo fossile di Mauer o di 
Néanderthal : solo il cranio scoperto nello Stato

---------- -------------------- di Nebraska dimostrava in modo irrefutabile la
parentela tra la scimmia e l ’uomo.

« riposo,settimanale in coincidenza con le do- g cranio di Nebraska ebbe il posto d ’onore 
menichc ». e di rispetto delle « festività civili bella vetrina del museo di storia natu-
e religiose secondo le tradizioni locali ». ^  qj York, e il direttore del reparto

Ci risnlf.'i che di queste clausole fu

BENEDETTO MARINI

conto, in parecchi « Calendari del Lavoro ». Ma 
non in tutti.

I cattolici devono far quanto possono perchè 
tali disposizioni della Carta del Lavoro non ri­
mangano... sulla carta. E a tale scopo la Giunta 
Centrale ha emanato opportune istruzioni.

E ’, questo, un nuovo aspetto della nostra 
campagna pro riposo festivo; e avremmo torto 
di trascurarlo.

Qualcuno ha osservato che la nostra azione 
pel rispetto del terzo comandamento è man­
chevole; poiché non s ’è detto ancora come si 
deve poi vivere il riposo festivo; ossia come si 
deve \isarne a onore e gloria di Dio Creatore.

Ed è vero, fino a un certo punto. Ma è pur 
vero che un ’azione pro  riposo festivo  contem­
pla, per sé stessa, il lato negativo del precetto 
divino. Lato che non esclude quello positivo,  
ma anzi lo jwepara e lo rende possibile. Il no­
stro programma intero porta questo titolo: 
santificazione della festa.  Perciò non basta ot­
tenere che non si lavori; bisogna poi far lavo­
rare pel Signore. Ma, evidentemente, questa 
buona azione suppone quella precisa condizio­
ne. La quale è poi una divina prescrizione.

Togliere il profano, per rivestirlo del divino. 
Ecco quello che noi vogliam fare pel giorno del 
Signore.

Ed è dovere che tocca tutti e ciascuno.

LUIGI CIVARDI

SesreMto Missionario
**  Voo.^ziONi Missionarie.

La fuc ina Rice Porpora, di Napoli, laureata  
Vanno scorso in- matematica , è entrata nel no­
viziato delle Suore Missionarie Francescane di 
Maria, p er  prepararsi a l l ’apostolato nella lon­
tana Cina.

P reghiam o perchè  il Signore bened ica  questa  
an im a eletta uscita dalle nostre file e cerchia­
mo, secondo le nostre possibilità, di lavorare 
per  q u e l l ’idealà missionario al quale questa  
nostra collega ha  dedicato tutta se stessa.

** Secondo accordi intervenuti con la dire­
zione dei principali periodic i missionari anche  
q u es t ’anno il Segretariato ha ottenuto che  i 
circoH ricevano gratu itam ente :  «L a  propaga­
zione della fede nel mondo », « Il Prete indi-

l'iTliologici) lo stililo un iniliolie di doRarl 
nell ’inventario del museo.

♦
Ma da qualche settimana i curiosi visitatori 

ricercano invano il prezioso cimelio nelle ve­
trine del Museo di New York. Si è sospettato 
i' furto di qualche scienziato appassionato, o 
li qualche lontano nipote desideroso di togliere 
alla morbosa curiosità del pubblico il cranio 
dell’antenato.

Niente di tutto questo : il proseguimento del­
le ricerche nella valle di Nebraska ha richiamato 
alla luce u n ’altra ventina di crani, meglio con­
servati. Uno studio più diligente ha dimostrato 
che si tratta dei crani di una razza di porci, 
probabilmente scomparsa da molti millenni, 
ma certamente porci. Indiscutibile, incontro­
vertibile.

Scimmia... porco... uomo. Ma guarda che ca­
tena va costruendo la paleontologia umana. Ci 
sarebbe materia sufficiente per una querela.

♦

A proposito di querela, ha fatto molta im­
pressione quella che si è svolta dinanzi al Tri­
bunale di Budapest. Un’altra formula, non 
propriamente preistorica, ma certamente molto 
antica, è miseramente crollata. L ’epoca delle 
delusioni. Un noto spirito bizzarro del cessato 
parlamento ungherese, l ’avvocato e giornalista 
L'esiderio Polonyi, attribuì ai Gesuiti la mas­
sima: il fine giustifica i mezzi. Mons. Czapik 
l ’ha tacciato di calunnia, il buon Desiderio l ’ha 
querelato : querela e controquerela e il Tribu­
nale ha giudicato, dopo circa tre settimane di 
udienze.

E i periti delle due parti, avvocati e profes­
sori universitari, hanno tirato in campo il pro­
babilismo, la casistica e la riserva mentale, la 
sottrazione delle tasse e l ’apprezzamento de! 
furto, l ’obbedienza « da cadaveri », lo sciogli­
mento dell’Ordine e il giudizio di Rakoczy IL 
I giudici hanno dovuto esaminare migliaia di 
opere di migliaia di Gesuiti: nulla l ’accusa ha 
lasciato intentato, ma il Tribunale è stato ca­
tegorico e preciso nella sua condanna : « La 
massima citata non è massima dei Gesuiti. 
Quindi l ’accusa che afferma il contrario contro 
l ’Ordine dei gesuiti, è una calunnia e chi la 
commette è un calunniatore ».

La sentenza è stata definita storica, ma la 
leggenda continuerà certamente a sussistere.

B. M.

Universitarie Cattoiiche italiane
Il tempo

— Il tempo .“ ma questo non è un argomen­
to da <1 -\zione Fucina ! ». T ult’al più da Bar­
banera o... da ardua disquisizione filosofica.

Invece è argomento... organizzativo per ec­
cellenza.

Girando un po’ nei nostri cari Circoli, mi 
sono sentila ripetere come un incubo questa 
tremenda jiarola ed ho avuto modo di notare 
una cosa strana, che, cioè, chi dice di non aver 
teiiqio ne butta via largamente, mentre chi la­
vora lutto il santo giorno trova il modo di far 
tutto. Può sembrare strano, ma è proprio così.

E, nella maggior parte dei casi, chi dice di 
non aver tempo potrebbe dire: «non ho or­
dine ».

Lo so io pure che — specie per noi donne 
cui, per fortuna. Io studio si aggiunge sem­
pre o quasi sempre ai doveri domestici — è 
difficile suddividere bene il tempo in modo 
che nella nostra giornata ci stiano tutte le no­
stre occupazioni, lezioni universitarie e circo­
lo compreso. Potremo però riuscirci e basterà 
volerlo.

Ed a questo punto dovrei proprio dire una 
parolina, specialmente alle nuove ; siamo ge­
nerosi con il Signore; il tempo che doniamo a 
Lui sia nella preghiera, sia nelle nostre asso­
ciazioni, non è tempo perduto nè per i nostri 
studi, nè per le nostre occupazioni domestiche, . 
a me sembra anzi che sia un po’ come il lubri­
ficante di tutta la macchina, perchè ci mette 
in quelle felici condizioni di spirito e di grazia 
che facilitano enormemente il nostro lavoro.
E quando ci saremo accorte che, piuttosto che 
studiare molto, è meglio studiare bene, con un 
sistema adatto alla nostra intelligenza ed alle 
nostre forze fisiche, quando ci saremo occorte 
che non è necessario trascorrere tutta la gior­
nata o in un aula o in u n ’altra dell’Università 
a prendere appunti senza capo nò coda per 
poi passare mezza nottata a riordinarli con.... 
i relativi spropositi, quando ci saremo accorte 
di questo, combieremo sistema, concluderemo 
di più ed il nostro lavoro sarà jiiù fecondo.

E vedremo anche che, studiando con ordine, 
ci rimarrà sempre il tempo e per la famiglia 
è pél 11 Tifcolo. QuiÌtche volta'—’ nofi lo nego 
— sarà necessario un po’ di spirito di sacrificio, 
e se non vogliamo sacrificarci per amore del 
Signore, sacrifichiamoci almeno per amore di 
noi stesse. Ge ne vuole tanto e poi tanto di spi­
rito di sacrificio a questo mondo se vogliamo 
aver una vita non solo buona, ma aiicIie feli­
ce che, se i nostri circoli ci spingessero un po’ 
ad esercitare questa virtù, nella nostra vita 
futura saremmo loro cerlainente grate.

Ma che cosa è jioi in fondo sacrificare un'ora 
di sonno una volta tanto !• Facciamolo almeno 
in riparazione di tante ore che nostre compa­
gne meno circondate da grazie divine sacrifi­
cano vanamente alle danze e ai divertimenti 
in cui invano cercano la felicità e la pace del 
cuore.

Che cosa è mai, cara matricola, trovare u n ’ora 
per venire al circolo ? Lo so che sei assillata 
da una gran voglia di studiare e che questo ti 
tiene nelle aule universitarie buona parte della 
giornata. Però questo tuo dovere non li impe­
disce di occuparti di tanto altre cose che, se 
per se stesse non sono niente di male, non 
dovrebbero mai essere anleiioste a ciò che )niò 
essere utile alla tua anima.

Se l ’ora in cui si tiene il corso di religione 
al circolo non è la più propizia per noi, cer­
chiamo di intervenire ugualmente per aiutare 
la nostra presidente che si trova spesso davan­
ti a difficoltà grandissime per conciliare le esi­
genze delle socie. Si potrà verificare qualche 
caso in cui altri doveri ci vietano la parteci­
pazione alle adunanze del circolo, ma in linea 
generale non si tratta, confessiamolo pure, che 
di una disordinata disposizione delle nostre oc­
cupazioni e di pigrizia, misera pigrizia.

11 tempo .“ altro che argomento da Barbanera ! 
Però non può e non deve essere il tiranno dei 
nostri cìrcoli.

M. U.

« Azione Fucina » viene inviata gratuita­
mente a tutti i soci regolarmente tesserati 
nel 1927-28; agli ex-fucini e ai professori 
Universitari Cattolici.

La presidenza invita i laureati e i profes­
sori a sostenere gli oneri di questa pubbli­
cazione e ad aiutare in genere la F.U.C.I. 
partecipando con una ofierta non inferiore 
a L. 5, alla sottoscrizione che tra lóro, per 
questo, viene fino da ora aperta.
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La celebrazione della giornata fucina
La parola

Il Sanio Padre h a  ricemilo un centinaio di 
Vniversilari e, di Univcrsilai’ic cattolici dei ri­
spettivi Circoli rom ani,  accompagnati ila Mon­
signor Cicognani, da Monsignor Houss'et e dal  
P. Panfani Ü. P.

Sua So.ntità li passò tatti in rassegna dando  
a ciascuno la mano a baciare, mentre, le p r e ­
sentazioni venivano fatte  dai ruppresenlanli 
del Consiglio Generale. Signor Renzo De Sanc- 
tis e llalla Ib-ojessoressa Unierrichter.

Terminato il g iro il Santo Padre si as'sise in 
trono e rivolse un discorso di paterna benevo­
lenza.

“ Studiorum Dux „
Disse che  con una speciale Benedizione li ave­

va accom pagnali  a quella  loro fe sta  di m en te  e 
di cuore, m a  che  in quel la  giornata aveva anche  
voluta diviilcrla con loro la bel la  festa  e accen­
dersi anche  Lu i a quella  loro f iam m a, tu lla  
di luce, tutta di ardore santo.

Questo baslava a  significare con quanta  con­
solazione Sua Sanli là  li mirava II, raccolti in­
torno alla Sua persona e con quanta  vera e 
pro fon d a  gioia aell'an imo Suo partecipava alla 
loro solenne feslività. Rssi avevano celebralo  nel 
m od o  che  a toro si conveniva, in un m od o  cioè 
tu l io  speciale quel grande Santo che testé il 
Sanio Padre h a  raccom andalo  a tulli indican­
dole coine Duce e Guida; a tulli si, m a  special­
m en te  agli studenti universitari com e  Studio- 
rum Ducem, duce non  solo nello sludio, m a  
nella vita tutta quanta. Come la vita ili lui 
era stala tutta di san lilà  e di studio, di santità  
p e r  lo studio e ili sluilio per  la sanlilà, così al 
Santo Padre, m e n i l e  annunziava a tutto il m o n ­
do  questo  Salito Patrono, era s em bra lo  di par ­
lare in m odo  speciale per  gli  studenti universi­
tari, ai quali lo studio è per  la vita e la vita è 
p er  lo studio. Adesso essi si vengono p reparan ­
do alla vita, m a  anche  in appresso la vita loro 
avrà, rapporlo  con lo s tad io  più  che p er  qual­
siasi altra classe di persone. Essi infatti non  
potranno non ricordare che  la vita toro nello  
sliidio l'hanno preparala, ch e  nello studio le 
hiiiino dato i mezzi, gli s lrum cnii ,  la forza per  
lo svolg im ento di tutta la loro operosità

Era santa d u n qu e  e fe licissim a l'ispirazione 
loro di dedicare una giornata tutta quanta al­
la festa  di San Tomma-io d'Aqiiino, il Santo  
che così fe l iccm en le  fu  detto il p iù  do l io  tra i 
santi, il più santo Ira i dotti, il santo della F i ­
losofia, detto sludio, del pensiero. Ed essi ave­
vano anche  inteso l'idea del Santo Padre che  
San T om m aso fosse a  loro non solo m ode llo  e 
ispirai ore negli alti loro stilili, m a  anche  m o ­
dello e ispirai ore di I tilla la vita. Quella vii a 
infilili, dalla grazia di Dio e dalla eroica cor- 

; rispondenza del Santo, fu  p ropr iam cn le  prc-
Í parala  per  essere m odello  di tutta la vita dei
’ giovani si a llenii caltolici.
I Sludio, purezza, preghiera, sono le Ire. note

dom inanti  di quella rihi.

Studio, purezza, preghiera
j' stud io  della scienza, di tulle, le scienze, e
:! nella im m ensità  della sua eslensione studio

Í della scienza che  abbraccia tu lle  le scienze, on ­
de San T om m aso divenne, com e dice l'effica­
ce espressione latina il Dottore com une, uni­
versale, al quale nessun dom in io  di .scienza è 
chiiqio, e insiem e il Dottore singolarissimo: co­
m u n e per  la conoscenza sua alla, sub l im e nel  
dom in io  di lu l le  le scienze: singolarissimo per  
la singolaris.sima lucidezza, p er  lo si>lendore 
di luce che in lui li i campi se¡>pe porlare.

Sludio di scienza, e più ancora s ludio  di vir- 
lù e precisam ente di quella viirù in jmrlicola- 
rc, la purezza, che è, e deve essere il ¡>iù bel- 
l'ornamcnln, com e è il più sanio  orgoglio del­
la vita e dei f ìoren li anni dei giovani sludenli  
catlolici. La purezza: quella purezza che è te­
soro e collezione di lanli altri lesovi: ipiella 
purezza che è a a m e n lo  di vigore e di floridezza  
a tutte le energie , anche a ipielle del corpo: 
tpiella purezza che è nobiltà, generosilà, tene­
rezza al cuore, lesoro di luce alla m en le .  E per  
ip ieslo dovere, lanío am ore  di purezza aveva 
l'anima grande di San Tomm aso, apjninlo p er ­
chè doveva nella sua m ente sfo lgoreggiare tan­
to splendore di luce, giacché verità e purezza 
seno anim ate  da ineffabile amicizia, e la p u ­
rezza. è il segrelo e la migliore disposizione per  
il sapere.

E il segrelo di lu llo ,  la chiave di lutti questi  
tesori, la chiave d'oro imiispensabile  è la p re ­
ghiera, (luella preghiera  che  sopra lu l lo  con- 
sisle nel lenere l ’an im a sem pre  rivalla a Dio, 
sem pre a. Dio vicina, sem pre  in corr isponden­
za con Dio, ¡lerchè è solo da Dio, luce e pu-  
iczza, che può discendere la vera luce della 
scienza vera e il dono ineslimabile , cclesliale  
di (iiietla vera, er isliana purezza che  pince agli 
occhi di Dio e predispone il .viio cuore a lu l le  
Tz larghezze, a tulle  le tenerezze verso le anime.

Tulle  (iiicste cose bene avevano eom¡>reso (pici 
giovani caltolici .studenli universitari e ne ave­
vano fa l lo  lesoro per  il loro cuore so l lo  la gu i­
da di qiielle  buone an im e che in quei giorni  
li avevano accom pagnaii  all'allure e avevano lo­
ro diviso il pane della divina parola.

I
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del Papa
La Benedizione

Il Santo Padre, pertanto, com e giù li vede­
va sotto la luce di quella  Benedizione di studio  
<1: purezza c di preghiera,  cosi li abbracciava  
tu lli  nuovamente con. la sua Benedizione Apo­
stolica. Questa Benedizione dava a tu lli  e sin­
goli i jìiesen.li e a q iian ii non erano potut i  ve­
nire insiem e con loro, a tutte le loro sante asf)!- 
razioni e a  tutti i propositi  che  avevano fa l lo  
a Dio di intensificare e sem pre  più  largamente, 
sviluppare quelle  opere sanie che  li adunano nei  
loro circoli, sotto la bella, nobile  insegna di 
universitari e cattolici, n e l l ’intento di m an te­
nere sem pre  i loro studi e la loro vita nella lu­
ce di Dio. Su di loro effondeva il Santo Padre  
questa  Benedizione e su quanti verranno poi  
sulla loro traccia e sentiranno l ’efficacia  im ­
m ancab ile  deU’apostolalo, non fosse altro che  
l'apostolato della loro vita e condotta, p e r  il 
quale  tutti, vedendoli,  possono vedere in essi 
i l  dimostrazione, di quella, che pu ò  e deve es-

lolico, vita pu ra  e vita forte, vita cristiana, 
sere, la vita di studente universiiario e di cal- 
vita cattolica, vita f ioren le  di lu l le  le qualilà  
naturali e arriechila di preziosi doni sopranna­
turali e divini. E questa Benedizione voleva Sua 
Sanli là  che  li accom pagnasse in tu lli  i giorni 
e. in tutti i m om en t i  della loro vita, di quella  
l'ila che già così n ob i lm en le  essi conducono e 
che  li prepara  ad un avvenire Ionio più ab b o n ­
dante  di virtù, tanto più prom etten te  di meriti 
verso la Società e la Chie.sa, che  si attendono  
di avere in loro e lem en li  eletti guide e luci 
sem pre  più  ricche di benefica ojrerosità e capa­
ci di condurre gli altri sem pre  più  in alio. E 
che  questa Benedizione, con la Benedizione di 
San Tom m aso d ’Aqiiino, con la Benedizione di 
Dio, scendesse su epici giovani studenti e ri­
m anesse sem pre  con loro, col loro jiresente e 
col loro avvenire, era l ’augurio ardente del lo­
ro Padre, era la preghiera  che  il Padre com u n e  
di tutti i fedeli  aveva in quel g iorno fatta per  
(pici diletti figliuoli e che  avrebbe sem pre ri­
petuta  p er  loro.

Term inalo  il discorso, il Santo Padre im parll  
la Benedizione Aposlolica e po i  lasciò la sala 
m entre  applausi fragorosi la salutavano.

Nei Circoli
a Firenze

liH « ffioriiatn fucina » — indetta dalla presi­
denza della Federazione Universitaria Cattolica 
Ilaliana per tutti i Circoli d'Italia nel giorno 
4 marzo — ò stata solennemeido celebrata an­
che dai Circoli liorontini « Ileatrice » ed « A. 
Conti ».

Si è iniziata ai piedi dell’Altare: al mattino, 
fucine e fneini, in buon ninnerò, raccolti nella 
Cappella rii S. Giovannino degli Scolopi, hanno 
insieme partecipato alla S. Messa e alla Comu­
nione generale. Poi, dopo la recita della pre­
ghiera di S. Tommaso d’Aquino « ad vitam 
sapientor instituendam », la funzione religio­
sa è terminata con la benedizione del Signore.

Quindi la « giornata fucina » è proseguita 
nello rispettive sedi dei due Circoli ove i soci, 
riveduta la attività svalla sino ad ora, hanno 

insieme studiato come rendere più proficua 
ed efficace la propria azione. Durante la riu­
nione à stato raccolto l ’Obolo di S. Pietro, se­
gno langibile, se puro modesto, della figlialo 
devozione dei fucini al Vicario di Cristo.

Nel pomeriggio la « giornata fucina » si è 
svolta pubblicamente nella Sala Teatina con 
!ii conferenza tenuta dal chiarissimo Prof. Ra- 
ir,orino sul tema « L ’educazione religiosa e mo- 
ifilc nelle nostre famiglie ». Hanno precedido il 
flotto oratore brevi jiarole della Presideide del 
Circolo a Beatrice », Signorina Maria Pini, c 
del Vice-Presidente del Circolo « A. Conti », 
P'ott. Jannucci. La Sig.na Pini, dopo aver in­
vilato gli amici della Fuci a continuare ed in­
tensificare il loro tributo di simpatia, d ’inco- 
raggiameido, di aiuto (Fogni genere ai nostri 
Cìrcoli, ha ricordato alle socie gli ideali fuci­
ni. che devono essere quotidianameide vissuti 
nello studio, fatto mezzo di spirituale perfe­
zione. Il Dott. Jannucci ha illustrati gli scopi 
della « giornata fucina », giornata dì preghiera, 
di revisione di lavoro, di riaffermazione, di di­
sciplina al S. Padre.

Quindi —  presentato dal Rev.mo P. Snrri, 
.Ass. Feci, del Circolo « Conti » — il Prof. Ra- 
morino ha tenuta la sua Conferenza, seguito 
con la massima attenzione, come ben meritava 
la sua parola profonda di verità e di fede vis- 
sula. Egli ha flap))rima parlato della distinzio­
ne tra religione e morale.

a Napoli
(G. Leone). - La riuscita della nostra giorna- 

la fucina ha siqierato le previsioni. E ’ stata 
una festa di cuori, una festa di anime, cele­
brata in intimità di programma od in frater­
nità dì projiositi.

La mattina l ’amalissimo Assistente Ecclesia­
stico Mons. Eduardo Alberlo Fabozzi celebrò 
basso poniificaie nella storica e magnifica ba­
silica di S. Domenico, che fu la sede prodilet-
l.'i del Sanio d ’Aquino, e che fu la sua super­
ivi calledra di verità e di sapienza.

Mollissimi i fucini e le fucine che s ’accosta­
rono alta Mensa Eucarislica con pietà e fervo­
re. Era ])resenle anche il Presidente Generale 
Righelli, che ha coluto con un proiiosito mollo 
signilìcalivo essere tra noi in quesla bella gior- 
nala fucina. La messa fu accompagnata dal 
calilo geidilo di alcune fucine.

La cerimonia ha assunto un carattere di 
cmimozione iiuando, a messa finita, la Presi- 
denle delle fucine Dott. Adele Scandone con 
una sua fucina ed il Consigliere Stendardo 
hanno ]ireso dalle mani del frale domenicano 
b' scapolare del terz’Ordine di S. Domenico. 
Ni' è mancata la visita alla cellella del Santo 
d Aquino.

La cerimonia, iniziata sì nobilmeiitc nella 
grandiosità dello storico lempio, innanzi all’al- 
lare del Signore, ebbe il suo culmine alla sera.

Alle ore 18 infatti, nell’ampio salone del Liceo
iciescocile, gentilmente concesso, fu solenne­

mente lenula la commemorazione dì S. Tom- 
ma.so d'Aquino. Oratore ufficiale fu il Prof, 
Ludocico De Simone della Regia Universilà.

Mollissimi gl’intorvenutì tra professori uni­
vi rsilarii, giovani, professionisti e numerosis­
simi fucini e fucine.

'fra i tanti intervenuti notammo: il Sen. 
Prof. Cocchia della Regia Università; il Prof. 
Masoni, direttore del nostro Politecnico; i Proli. 
Spano e Sgabbo della R. U., il simpaticissimo 
amico Prof. Nello Palmieri della R. Universilà; 
i Proli. D’Alise, Majone e Fon. Guidone della 
R Università; il S. Proc. del Re Prof. Fiischillo; 
il Conte Statella, Presidente della Giiinla Dio­
cesana, con i membri Conte De Cilly ed avv. 
Icrvolino; la Duchessa d ’Airola, Presidente del- 
1 Unione Femminile Diocesana, il Delegato Re­
gionale della Gioventù Cattolica Doti. De Mi­
chele; il Comm. avv. De Simone; gli amatissi­
mi Monsignori Fabozzi, Rocco di 'ronepadula 
0 Pepe.

Come abbiamo accemiato era presente Ri­
ghetti, che in questa giornata ò stato l ’anima 
dei fucini napoletani. Magnifico e poderoso il 
discorso del Prof. De Simone e noi siamo do­
lenti (li non poterne dare che un pallido reso­
conto.

L ’oratore dopo aver accennalo all’età, in cui 
visse Tommaso Aquino, dipi udendola a esatti 
colori, rileva come, tra opposte correnti dì pen­
siero, Tommaso ebbe il senso della storicità; e 
seppe porsi in mezzo alle due dominanti cor­
renti, Luna della svalutazione della ragione e 
l ’altra della supremazia di essa. Rileva ancora 
come fu un sogno di originalità nelFAijuinate 
l'avere presentato Aristotele in un tempo in 
cui pareva eresia parlarne e come FArpiinate 
ci presenta il filosofo di Stagira in una forma 
nuova. La battaglia di 'rommaso, fu dura e la 
sua fu una conquista fatta passo a jiasso. Ma 
in mezzo alla battaglia, continua l ’oratore, noi 
vediamo il pensatore sereno che costruisce con 
111 magnificenza delle cattedrali medio-evali. 
Tommaso d ’Aquino costruisce con l ’analisi e 
con la sintesi. La costruzione tomistica, ag­
giunge l ’oratore, c fatta con genialità latina, 
con quei guizzi e bagliori che ricordano tan­
to dei cieli latini in cui il Santo visse. Ed a 
questo punto il forte oratore espone con mira­
bile sintesi i capisaldi della filosofìa tomistica.

Procedendo innanzi l ’oratore afferma che la 
odierna commemorazione era necessario che 
fosse fatta a Napoli e da parte dei giovani. Per­
chó a Napoli s ’affermò il riconoscimento degli 
studi tomistici (San Severino, Calabrese, Mons. 
'l'alamo ed il Card. Prisco); e perchè i giovani 
hanno sempre amato Tommaso d ’Aquino.

Commemorato il filosofo, l ’oratore comme­
mora anche il Santo, il Santo umile e modesto 
e(' il mirabile poeta.

Chiudendo il mirabile discorso l ’oratore si 
sofferma su (Luna raccomandazione, (|uella cioè 
di non amare solo sentimeli tal menle il Santo, 
im di studiarlo e conoscerlo sempre più. Il m a­
gnifico discorso fu coronato da vivi applausi. 
Esso fu alto e poderoso, degno dell’intelletto 
nel Prof. Do Simone, al quale i fucini napole- 
li.ni sono profondamente grafi.

Alla commemorazione si degnò d ’assistere S. 
E. Eminenza il Card. Ascalesi, al (piale a de­
gna chiusura della festa i duo Cìrcoli fneini 
offrirono un distintivo fucino in oro.

L ’offerta fu accompagnata da bello parole di 
Mons. Fabozzi, alle quali rispose paternamente 
il Cardinale.

Magnifica la festa del 7 marzo c di essa pos­
sono andare orgogliosi i fucini napoletani, di 
quel santo orgoglio, che è sprone alla perfezio­
ne ed al bello. B della bella riuscita della festa 
ni è testimone autorevole il carissimo Ri­
ghetti.

a Nola
Dia.ugiirazione del Segretariato Fucino

Domenica scorsa il Segretariato Universitario 
Cattolico della Diocesi festeggiò la sua inaugu­
razione ufficiale con una duplice manifestazio­
ne — religiosa e civile.

Ecco in breve la relazione della giornata ve­
ramente « fucina » c per lo spirito di jiictà che 
contraddistingue ormai i caltolici organizzati 
e per quella gioia erisliana che è la caratteri­
stica di tutte le assemblee di giovinezze cri­
stiane.

L'inaugurazione ebbe il suo inizio ai piedi 
dcH'altare, siccome si conveniva alla natura del­
la fesla, e il nostro amalissimo Pastore volle 
Egli slesso celebrare il Divino Sacrifizio di pro­

piziazione [ler (jiiesla nasccnle branca di A. C.
Do])o la Comunione generale, S. E. Mclchiorì 

espresse il suo vivo compiacimento per questa 
nuova iniziativa c ricordando le figure illustri 
de’ mari ili Patroni della Diocesi — Felice e 
Paolino — esortò, con entiisiasliche parole, i 
giovani a conipiislaro (piello spirilo di martirio 
di cui lutti abbisogniamo per combattere e 
vincere le lolle di tutti i giorni, le tirannìe 
che opprimono lo spirito.

Alle ore 16, nel salone di S. Riagio, dinanzi 
a-1 uno sceltissimo pubblico, il Comm. Genna­
ro De Simone tiene l ’aiinunzìata conferenza 
commemorativa di Pio IX.

Prima, però, che il venerando milite dell’A.
C napoletana salisse sul palco, il reggente del 
Segretario, Riccio, legge le adesioni, c il se- 
g-iiente telegramma di risposta di S. S. iIPa]ia :

Santo Padre com piacendosi nascente Segreta­
riato Fucino ringrazia om aggio  invia con for­
latrice santi propositi  ossec¡iiente lavoro Apo­
stolica Benedizione.

F.to Card. Gasparki.
Porta ])oi il saluto ed il ringraziamento dei 

Fucini diocesani, in ispecial modo a S. E. Mons. 
Vescovo, formulando propositi di lavoro ope­
roso, disciplinato, tenace. Parla (fuindi il re­
latore ufficiale.

Appena la veneranda figura del ]irof. De Si- 
mone salo il palco, l ’assemblea applaude fre- 
nclicamcnte.

L ’oratore esordisce rievocando la figura del 
Can. Vitolo antesignano dì azione giovanile in 
Diocesi, da tempo scomparsa e rivolge un pen­
siero al Venerando Mons. Rcnzullo che quei pri­
mi tentativi di azione benedisse con cuore di 
Vescovo e di Padre.

Affronta (juindi l’argomento sintelizzando il 
primo periodo del Pontificato del nono Pio, 
quando gli Osanna risuonarono in. tutta Italia e 
Il subdola campagna degli anticlericali soffiò 
odio sull’entusiasmo del popolo por svisare la 
figura del Vicario di Cristo.

Rivendoca, con entusiasmo convincente, la 
figura ilaliana c patriota di Pa|ia Mastai e con 
accenti di commozione ricorda l ’episodio della 
Scala Santa, quando il grande Pontefice, affi­
dava la causa della Chiesa nelle mani del Cro­
cifisso, perchè Pio IX --- dice l ’oratore — fu il 
Vicario del Crocifisso.

Alla feroce camiiagna degli avversari che ten­
tarono snaturare la figura vera del Pajia, il 
grande Pio riaffermò in tutta la sua natura la 
funzione del Pacíalo con tre affermazioni, che 
sono sintesi mirabili del Siqiremo Ministero 
Apostolico: il Sillabo, il dogma deirinfallibilità 
Pontificia, il dogma doll’Immacolata Conce­
zione.

L ’oratore in rapido volo ]iassa a rassegna la 
opera dei Pontefici succeduti per mettere in 
mostra ì fruiti del Sacrifìcio dell’Angelico Pio.

Termina con un inno a Crislo Re, sintesi 
di 20 secoli di storia.

La chiusa della conferenza, detta con com­
movente accento, suscila un entusiasmo ge­
nerale.

Acclamato dai Fucini il Presidente Righetti 
porta il saluto della Presidenza Generale e con 
parole sobrie e preciso fissa il programma di 
lavoro del Segretariato.

a Roma
Migliore coronamento per la giornata fucina 

non si poteva avei'c: il S. Padre si degnava ri­
cevere i due circoli romani, intrattenendosi con 
essi con quell’affabilìlà c paterna dolcezza sue 
pro])rie, per celebrare insieme cogli universita­
ri, il grande Santo dalla fuci tutta, in quel 
giorno particolarmente ricordato e invocato.

La mattina, dopo la Mossa in S. Ivo, al cui 
Vangelo Mons. Cicognani tratteggiò efflcace- 
rnente la mirabile figura di S. Tomaso d’Aqui­
no, si tenne al Circolo femminile l ’adunanza 
delle socio, per una sintetica revisione delle 
principali attività e iniziative dell’anno, sia 
per ciò che riguarda il Circolo direttamente sia 
per tutto il lavoro della Federazione. Alla sche­
matica relazione, fatta dalla presidente, seguì 
una vivace discussione, che fu giudicata così 
utile e... salutare, da deciderne il ripetersi con 
una certa frequenza (la seconda domenica dì 
ogni mesel affinchè ciascuna socia possa espor­
re il proprio pensiero e suggerire modificazio­
ni, là ove, eventualmente, necessità lo reclami.

Venne meglio fissato il tenqio da dedicare ai 
lavori delle Missioni, e si stabilì per esso il 

m artedì mattina dalle 11 alle 12. La presiden­
te invitò caldamente tutte le socie a interveni­
re e a fare larga propaganda per gli Esercizi 
s])irituali in preparazione della S. Pasqua.

Nella propria sede il Circolo maschile si è poi 
adunato pel cosidelfo esame di coscienza sulle 
atlività, direttive e propositi... con ampia li­
bertà di parola, anzi in (lualche momento con 
richiesta commovente di critiche e pessimismo 
forzoso per suscitarle.

La presidenza dell’Assemblea fu assunta dal 
Dottor De Sanclis che cercò di illustra­
re i crileri e gli scopi della Giornata Fucina  e 
al quale seguì il presidente Breccia con circo- 
stanziata esposizione della situazione locale. La 
discnssioiie esauriente e fraterna fu intramez­
zata dalla raccolta dell’obolo di San Pietro che 
raggiunse la cifra fucinamente rispettabile di 
L. 150.

Sospese le sedute i due Circoli ebbero l ’am- 
1 ito e desideralo onore di una udienza parti­
colare di Sua Santità che intrattenne paterna­
mente i fucini — presentati dai rispettivi di- 
rig'enti — con un affelluoso discorso il cui te­
sto ce lo diamo in altra parte.



La riunione degli Uffici Federali
L ’esame di coscienza ¡a l io  dai coniponejìti  

(jh uffici della presidenza tjenerale ha messo  
a nudo alcune, deficienze per  le quali si sono  
sludiali  c [iroiiosH dei rimedi;  ed anche h a  of- 
¡erlo  m odo  di constalare che il lavoro quolidia-  
narnenle com p ia lo  è rilevanle, degno della al- 
tenzione riconoscienle di lu lli  i fucini.

Come uno che segue più da vicino degli al­
tri il funzionarnenlo dei nostri uffici e l'allivlà 
degli amici che vi si dedicano, faccio questo ri­
lievo consolante, p er  dare tesiimonianza ai lon­
tani che la F ac i  nella sua direzione federale ha  
un cuore generoso, che me.rila fiducia fraterna  
r ch iede com prensione ognora più  piena.

Attorno a (¡ues’lo nucleo di fuc in i e al loro 
tavoì’o c ’è qualche india troppo si lenzio: a lm e­
no c ’è la sensazione, di una grande solitudine.

Azione Fucina, Studium, l ’Edilriee, la gior­
nata fucina, l ’annuario con tulle  le altre m i­
nori iniziative ù l ’ordinaria atl ività federale,  
sono da lutti conosciute, apprezzate, .sostenute 
con q a e l t ’entusiasmo e quel fervore che ugua­
gli lo spirito di .sacrificio di chi fatica  silenzio­
samente, ogni giorno, nascondendo anche il 
nom e sotto Vimpersonalc etichetta di ciascuna  
di i[ueste opere?

Se la sensazione non è errala, la colpa può  
forse dividersi tra il centro e la periferia.

Molti provvedimenti si son presi per  e l im i­
nare le cause che  derivano dalla presidenza ge­
nerale:  ch ied iam o che i fuc in i facciano per  
parte loro la stessa co.sa e ci dicano quel che noi 
possiamo ancora fare.

Non vogliamo essere un ponte  di com ando  
sperduto nella nebbia. Se qualche parie  del no­
stro lavoro è costruzione artificiosa, è dovere  
di carità avvertircene; se la nostra è una fatica  
utile a qualcuno e a qualche cosa, è dovere di 
a.ssociati nello stesso compito  prender  parte vi­
va e inten.sa a tutta l ’attività che si viene .svol­
gendo e insieme migliorarla, perchè si migliori 
la Fuei.

In ogni caso quanti si occupano degli uffici 
federali desiderano che il lavoro non cada in 
un silenzio — che può essere approvazione per  
gli ottimisti, disinteresse per  gli altri — ma  
susciti (¡nelle vihrazioni che in un organismo  
sano sono misura di forza e segno di vita.

La Federazione proponendo anche per questo 
«anno a tutti i Circoli di tenore la Giornata Fu­
cina per rivedere il lavoro compiuto j)er far 
progetti per quello futuro, non si è esclusa da 
questa giornata di preghiera, di revisione e di 
preparazione ed ha voluto che i diversi com­
ponenti dei suoi uflìci si riunissero a questo 
scopo.

La mattina del 28 febbraio assistemmo in­
fatti alla S. Messa, nella cap])ella di S. Tomma­
so nella chiesa di S. Maria sopra Minerva, cele­
brata da Mons. Montini. Egli rivolse agli inter­
venuti parole fervide e commoventi. Parlò di 
S. Tomaso d ’Aquiuo, delle Sue virtù, della Sua 
vita. Ci disse come questo Sauto, che in mo­
do i)articolare devo essere nostro, di noi uni­
versitari e jìrofondauiente cattolici al medesi­
mo tempo, debba esserci coustanteniente di 
esempio, come dobbiamo far nostre le Sue vir­
tù, come dobbiamo sempre inqwslare la nostra 
vita sulle orme della vita santa che Egli ha 
vissuta.

Sabato 3 marzo abbiamo avvita la nostra adu- 
naTiza allo scopo precipuo di rivedere il lavoro 
compiuto e di stabilirci un ])rogramma per 
quello da compiere.

Azione Fucina.  — In primo luogo ci siamo 
occupati del nuovo organo della nostra Federa­
zione. Abbiamo fatta la rassegna amministra- 
liva: sig.ua Maria Giuliani, segretaria di ammi­
nistrazione, sig.ua Carolina Ziliani, e sig. Be­
nedetto Marini, redattore-capo. Maria Faina, se­
gretaria |)er i Circoli Femminili, Federico Ales­
sandrini, segretario per i Circoli Maschili e sia­
mo poi passali al ennienuto del tiostro gior­
nale.

Varie sono siate le proposte ed animata è 
stata la discussione che le ha seguite. Diamo 
notizia delle cose i)iii imjiortanli e che mag­
giormente ])ossono interessare tutti i Circoli 
ed i singoli soci.

La Federazione ha avuto modo di constatare 
che molli Circoli irubblicauo (|uindicinalmenle 
il programma da svolgersi por tarlo poi cono­
scere a tutti i soci. Ciò i>orta con sè — senza 
dubbio — una spesa non indifferente a tutle 
le casse. Si è fatta, a questo riguardo, la luo- 
posta di pubblicare i futuri numeri di « Azio­

ne Fucina » con una nuova pagina centrale a 
disposizione dei Circoli di tutta Italia. Potreb­
bero, esserci pubblicai i — naturalmente la (pio- 
1 1 di pubblicazione dovrebbe essere a carico 
delle, singole casse che risj)armierebbero le spe­
se di |)osta e gran parte di (juelle di stampa — i 
programmi dell’altivilià dei Circoli. Ciò porte­
rebbe con sè che tutti i soci conoscerebbero il 
programma del proprio e degli altri circoli e 
— cosa non indifferente davvero — impliche­
rebbe nelle relazioni dell’attiviti'i già svolta, 
una maggiore concisione e prècisione, non di- 
spr<!zzabili se si consideri che, poco è lo siiazio 
disponibile, molli sono i circoli e che ognuno 
di essi, con uguale diritto e con uguale dovere, 
desidera e deve far avere regolaritiente le sue 
notizie alla Federazione e, per mezzo di « Azio­
no Fucina », a tutti i soci.

Rtudium. — Per la nostra rivista, doj>o esser­
ci iideressati della parte amministrativa di cui 
si occiqìano la sig.na Adele fidi, segretaria di 
amministrazione e Rinaldo Orecchia, ammini­
stratore, abbiamo passato in rassegna il conte­
nuto della rivista ed abbiamo ancora detto co­
me si aspetti e si desideri la jiartecipazione e 
la collaborazione dei migliori dei nostri fuci­
ni, migliori per maturità di ctiltura e di mente.
I.a commissione direttiva di « Studium » è così 
formata: sig.na Maria de Unterrichter, sig.na 
Maria Tursini, sig.na M. Antonietta Boffì, Igi­
no Righetti, Renzo De Sanctis, Giuseppe Cas­
sano, Federico Alessandrini, Giulio Tarroni, 
lùnberto Massi, segretario.

Editrice. — Anche qui dopo la parte ammi­
nistrativa abbiamo esaminate le diverse colle­
zioni di pubblicazioni : 1") corso di Teologia del 
P Mariano Cordovani, a) Il Rivelatore b) Il 
Salvatore; c) Il Santificatore — 2” collezione di 
documenti pontifici : a) Aeterni Patris, b) Re­
rum Ecclesiae, c) Pascendi — 3“ Lavori dei fu­
cini: Monografia sulla cassa rurale, di Domeni­
ca Salvatore — dispense: Carrara - Corso di di­
ritto agrario all’Università di Roma. Ne è risul­
tato che sarebbe cosa ottima dare maggiore 
sviluppo a quest'ultima collezione di pubbli­
cazioni spccilìche, come lesi di laurea o lavori 
di fucini, dispense, etc. Ci siamo anche projio- 
sfi di interessarci di come si jiossa ottener — 
per mezzo dell’Editrice — qualche facilitazione 
per i libri scientifici fra i soci della Fuci.

Missioni. — Abbiamo poi parlato dell'opera 
che va svolgendo il nostro segretariato Missio­
nario (Giacomo Santori, sig.na Maria Irdi, Gio­
vanni Silvestrelli). Da parte nostra ci siamo 
proposti di intensificare il contributo intellet­
tuale, di far tenere delle conferenze Missiona­
rie nell’Università per illusirare l ’interesse 
S( ieutifico-morale delle Missioni. La prima con­
ferenza sarà tenuta a Roma.

Si parla della Segreteria generale tenuta da 
Federico Alessandrini e della sig.na Maria Au- 
tonietta Botfi e del segretariato per gli Esteri 
tenuto da Orazio Antinori.

Rilevate quindi le coiulizioni generalmente 
soddisfacenti del lavoro compiuto dagli Uffici 
della Presidenza si prendono gli accordi per 
ii.tensilicarlo e migliorarlo. Si decide infine 
che tulle le varie jiroposte formulate nella riu­
nione siano ])resentate agli organi dirigenti 
perchè ne |>ossa essere studiala e slablliln la 
attuazione.

M. F.

tariato di Llergarno h a  inviato ai soci del suo  
Fegrclarialo una lettera jiastorale, piena di a f­
fettuosi consigli e di vigilanti raccomandazioni.  
Co.se non nuove, nè peregrine. Ma dette con  
quella, p rem ura di farsi ascollare,  con (¡nella 
sollecitudine di entrare nel cuore, con quella  
industria di arrivare ai singoli, ai lontani, ai 
dissipali, c h ’è veramente degna d ’essere ap­
plaudita. La lettera, .dico e la prem ura.

* E un'altra segnalazione: Mons. Girardi, /Ls.s. 
del Circolo di Padova, pu bb l ica  anche  questo  
anno per  cura dei suoi uditori, un bell'opusco­
lo litografalo  di dispense sulle sue lezioni di 
religione tenute al Circolo Universitario.

Colesto è un docum ento  lodevolissìmo. Per­
chè docum enta  la assiduità e la serietà del cor­
so d ’istruzione religiosa, l ’im pegno dei soci nel 
seguirlo e nel profittarne e. la deferenza per  te 
proposte, della Federazione ( l ’argom ento  svolto 
fu  infatti quello proposto  dal Centro, lo scor­
so anno, cioè « la Chiesa  »).

L'anno .scorso s imile  pùbblicazione fu  p re ­
miata con grande medaglia d ’argento dalla F e ­
derazione, perchè era la p r im a  del genere.  
Quest'anno ci auguriam o che  m ig lior  prem io  
sia (¡netto d'essere, im itala dai Circoli volontero­
si della F.U.C.I.

Si iste, cur non ego ?

• .Ancora. Il Circolo .S. Severino Boezio di Pa­
via pu bb l ica  in opuscolo la Conferenza d ’aper­
tura d e l l ’unno sociale tenuta dal lìev. D. Fran- 
cesco Vistali, Prevosto di Chiuduno, su la Fede. 
Ci piace la cosa, l'argomento, la stampa.

* Ultimo asterisco. Ora è la stagione dei Con­
vegni. I  Convegni sono p er  gli Studenti.

Ma non per  loro soli. Sono anche p er  (jli A.s- 
sistenli. Da notarsi bene.

Tanto è vero che relatori del tem a spirituale  
nei sullodali convegni saranno appunto gli A.s- 
sistenti Ecclesiastici. Si avrà m od o  così di va­
lorizzare la persona e. l ’opera loro, e di stabi­
lire più cordiali ed in l im e relazioni fra  gli /l.s- 
t,l.slcnli e i giovani.

Cominccrà D. Carrara (detto anche  D. Sin­
cero), nuovo Vice Assistente di Vicenza, a par ­
lare al Convegno di Padova sul « piano prati­
co di vita spirituale studentesca ». Invitati gli 
(diri Bev. confratelli  ad intervenire ed inter­
loquire.

g. b. m.

Per gli Assistenti
• Prim o asterisco: a  nessuno dei nostri /t.s- 

sìslcntì sarà sfuggito l ’accenno chiarissimo alla 
loro persona e alla loro opera fatto d(d Card. 
Ciisparri, nella le l lera  inviata da. Lui (dia F.U. 
<;.[. in occasione, della  Giornata Fucina.

(lueslo conferma, primo, l ’impnrtimza c la 
necessità del loro compito, che  non è più (se 
nun. lo è sialo) passivamente laterale alla as- 
.sociazione, m a  deve essere altivamente. fo r m a ­
tivo e prom otore  in seno ad essa. E, secondo il 
riconoscimento (Udo alla de l iadezza  c alla d if­
ficoltà del loro compito, che è, indubbiam ente,  
fra  niudoghi uffici di assistenza ecclesiastica, 
quello che. richiede più si lidio, più  impegno,  
più pazienza, ¡dii audacia, c qu indi più amore  
<■ più merito.

♦
* .Secondo : Una segnalazione, id l’ordine del 

giorno delle cose buone. D. Geremia Pacchiani,  
Vice-.Ass. della F.U.C.I. e Assistente del iìegre-

Per lo ¡iornotfl Unioersitoiio
Ecco quanto dice la Circolare della Giunta 

Centrale :
« La F.L.C.I. interesserà i suoi circoli perchè 

organizzino nella loro città una manifestazio­
ne cittadina con una conferenza tenuta da no­
ta personalità ».

(Questo è l'ordine. Ma non è tutto.
La F.U.C.I. può è vuol fare di jiiù.
Pregare, innanzitutto, per la prosperità del- 

r.Meneo Cattolico. ,
Insistere ¡nesso i suoi soci, ]ier aiutare le al­

tre manileslazioni a favore della Univeisità 
Cattolica. S})ecialmente ¡ler le questue: il be.- 
rello gogliardico è il miglior invilo a dare 
generosamente.

Mettere a disposizione i migliori Fucini jier 
conferenze di i)ro[)aganda nella Giornata l ni- 
versitaria. Ricordiamo a (¡ueslo j)ro|)osito che 
rUniversità Cattolica manda materiale co])ioso 
gratuito jier tale giornata (o|iuscoli su l't ni- 
versità: schemi di conferenze, circolari, lirac- 
( iali, immagini). I nostri Circoli devono aver 
già ricevuto copia di tale materiale, e non de­
vono lasciarlo infrullifero. So ne vogliono allro, 
no facciano richiesta all'l niversilà Cattolica 
stessa (Via S. Agnese, 4; Milano (,108).

.Nessun Circolo, nessun Fneino neg'lii la sua 
o]iera per l ’Università Catlolica !

iNegli scorsi anni la F.U.C.I. ha sempre dato 
prova di grande devozione alla nobilissima cau­
sa: (|uosta ¡irova dev'essere (|uesl'anno rinno­
vata ed accresciuta.

Cooperativa Editrice
La Cooperai iva Editrice  « Stiidiiim  » conli- 

niiiindo nel suo lavoro ha com incia lo  a ¡nib- 
blicare dispense iiniversiliirie. Le dis¡>ense del 
corso di Diritto Agrario tenuto dal Prof. Car­
rara n e l l ’Vniversilà romana  (400 ¡)ug. 30 Urtò 
sono in corso di stampa: e presto altre ne se­
guiranno.

E' (¡ueslo uno degli sropi principali della 
Editrice: dare agli studenti il materiale  del 
loro lavoro. E da buoni universitari, di vita 
sì udenlesca bene es/ierli, si vedrà di tener bas­
si i prezzi:  qiie.sto tanto per  cominciare, e se 
l ’appoggio degli amici non ci mancherà , an­
che. di più  farem o in seguito.

Anniwziaino intanto u n ’altra ¡nibblicazione : 
uno studio :  Sulla Gassa Rurale nella sua na­
tura e sulle sue funzioni, di Domenico Salva- 
dori. E ’ lavoro di un fucino, e così m en iam o  
in pratica un a llro  degli scopi della  « Studium  ».

E ’ anche  in corso di stampa la conferenza di 
Mons. E. A. Fabozzi, assistente ecclesiastico del 
d i c a l o  di Napoli, sul discorso che  il sen. Gen­
tile ha  tenuto or non è m ol lo  nell'aula magna  
dell'.A teneo niqiolctano, del (¡nal discorso lan­
ío hanno parlato i giornali .

Pure fra poch i giorni saranno pronte l'ulti­
ma Enciclica  « Mortalium ánimos» della San­
tità di N. S. Pio XI fe l icem ente  regnante, c il 
secondo volume, del corso di Teologia del P. 
Cordovani: il Sanliticatore.

SO m i'l/iR iO  DI STUDIUI^
MARZO N. 3

PREGHIERA DI S. TOMMASO.
PIETRO LIZIER - 'Valore religioso dei 

« Sepolcri » foscoliani.
FILIPPO MEDA - D’Ondes Reggio uni­

versitario.
MARINO GENTILLE - Romanità e ita­

lianità.
GUIDO GONELLA - CRONACHE DEL 

PENSIERO: Industria di paradossi - Mae­
stri in cattedra - Mistica ed ateismo.

Rassegne: Vita e pensiero religioso (G. 
TROTTI) - Filosofia (D. G. B. MONTINI)

Letteratura (PULLARA) - Medicina (GIL)
Giurisprudenza (M. PERONCELLI).

VITA FEDERALE.
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FEaiUAilA
Segretariato maschile.

Doj)o un luiiffo periodo di pieni ])oteri... più 
■o meno assoluli, si sentì anche nella nostra 
■cilladina la vìva necessità di dar vita al Circolo 
Universitario Cattolico, il quale, da circa cinque 
anni, non dava alcini segno di vita. Il presidente 
l'.scento, avv. Filip])o Lodi, che già da otto anni 
reggeva le sorti del movimento fucino ferra­
rese, collahorato da ([ualche conoscente aveva 
prejiarato il terreno e spianala la via ad una 
rinascita che certamente avrà il suo jrieno com­
pimento. Tutti gli invitati (una dozzina) fu- 
rojio ])resenti alla ritinione e aderirono con ve- 
r.i spontaneità di animo alla proposta di rico­
stituire l ’ex Circolo Universitario in segretaria­
to, dato lo scarso numero di soci. Si svolsero 
nella stessa riuniotie le elezioni ed il consiglio 
-direttivo è risidtalo così composto: Pres. : Gen­
nari Felice; V. Pres. : Lattuga Giacomo; Segr. 
fìoffa Sarino.

S. Krc. Itev.ma Mons. Arcivc.scovo ha prov- 
vedulo alla nomina di un nuovo assistente cc- 

■clesiaslico nella persona del Prof. Don Gio­
vanni Valerianì di questo Seminarlo, il quale 
svolge ĝ ià un'opera mirahile por solerzia ed 
inlolligenza.

Il nuovo consiglio I ti una successiva riunio­
ne stabiliva rinaugurazìone uiliciale dell’anno 
accademico nel giorno dell’ottava dell’Imma- 
-colata. 'l’ale inaugmazione è riuscita stupenda­
mente, grazie soiìiatutto a S. Ecc. Rev.ma 
Mò7is. Francesco Rossi, il quale ha voluto otio- 
rarci con il Sacrifìcio della S. Messa o distri- 
huendo a tutti i [)resenti le Sante S])ecie Euca­
ristiche.

Col giorno dell’E[)ifania il nostro assistente 
ecclesiastico ha cominciato le conversazioni sul 
Vangelo per tutta l ’Azione Cattolica Maschile 
Ferrarese, ed in special modo ])er noi fucini.

Durante il carnevale i soci del nostro Circolo 
in collaborazione con i soci del Circolo Stu- 
denli Medi hanno rapiìresontato nel teatrino 
del Seminario le tre brillanti commedie; Sposo 
m ia cnqiua - Le due Nobiltà - l ì  Ficcanaso. 
Molto fu il juihblico intervenuto e fu largo di 
applausi a scena aperta e a fine di ogni atto. 
In tale periodo non dimenticammo la nostra 
attività missionaria. Infatti durante l ’ultima 
■commedia fu promossa, ad iniziativa dei fu­
cini, una piccola lotteria di un magnifico araz­
zo. l;i (pialo frultii L. 100.

Ora il consiglio direttivo sta studiando per 
celebrare «olennemente anche a Ferrara la 
‘Giornida Fucina, che per ra'iioni locali è stata 
G i i  ■ :■ ::i un giorno da .st;ibiliisi.

E ora in (piesta Quaresima, mentre chiedia­
mo al buon Dio la sua benedizione sui nostri 
jiroposili e sull’attività svolta e da svolgersi, 
cbiediamo pure a tutti i lettori dì Azione Fu­
cina la fraterna collahor<azione della preghiera, 
che ('> l'aiuto jiin valido nel lavoro del Signore.

PADOVA
Circolo « Elena Comaro »

A('gli ullimì giorni di Carnevale le fucine 
vollero pensare anche un poco ad un diverti- 
menlo, il quale... come si suol dire... desse 
loro due ()iccioni con ur\a fava: e cioè un di­
screto incasso per la <c musica » e un po’ di 
allegria a s('> stesse.

In pochi giorni fu messa insieme una « non 
catliva » recita con dello « non pessime n in- 
tcrpreli. « Nella vita » deliziò... una prima volta: 
io sindeidi medie di Padova accorsero in frotta; 
lina seconda volta le Signore deH'Azione Catto 
lica che, niolto gentihnente, ci vollero onora­
re e iu.cruaggiare con la loro presenza.

E venne la (piaresima : il tempo di quaresi­
ma h certo il jiin propizio ()erch(' qualcuno ci 
parli all anima seriamente, sinceramente. Ed 
ecco le l'ncine riunile per 3 sere nella Scoletta 
de! Duomo ad udire Mons. Montini, le cui me­
ditazioni sulla liturgia di (pieslo periodo ci 
hanno fallo mollo bene e ci furono molto uti­
li. Ognuna di noi penserà, nel gaudio della 
Pasqua, al proprio dovere di fucina e cerche- 
T à  di migliorare sò stessa e rinasc'ere aiicora 
una volta per poter amare ancora di più, per 
amore de! Cristo, le anime che le verranno vi­
cine.

PAVIA
Circolo « Maria Gaetana Agnesi ».

Ronchè mai si sia l’alto sentire sidle colonne 
di « .Azione Fucina », il nostro circolo funziona 
■c regmiarmenle dai primi di novendìre. Subito 
SI sono iniziale le lezioni di religione su « La 
Fede », settimanali, e (pielle quindicinali di li­
turgia, tenute Inlte dal nostro .Assistente Ec- 
clesiaslico Mons. Emilio Ripa. Pure quindici­
nali sono le riunioni del gruppo del 'Vangelo 
con interessanti ed animato discussioni dirette 
con Inula pazienza e bontà dal nostro Rev. 
Assistente Ecclesiastico. Le elezioni fatte in 
piena regola in dicembre, ci diedero una Pre­
sidenza così composta. Gerii Guglielraina, Pre­
sidente, A'ecchio Maria, Vice-Presidente, Maldi- 
fassi .Antonietta cassiera. Ramelli .Adriana, se­
gretaria, e consigliere; Rorlandi Renza con lo 
incarico per « Studium », Malamani Flora bi- 
bliolecaria. Riccardi Maddalena delegata per le 
.missioni.

Pure in dicembre avemmo la solenne inaugu­
razione dell’anno sociale di cui fu già data re­
lazione su «Sludium n e che fu occasione di 
una per noi giiidilissìma visita del nostro A'ice- 
Assisloutc Ecclesiastico Generalo P. Rorsieri e

di Maria de Unlerrichter che da tanto tempo de­
sideravamo.

In gennaio poi avemmo il primo, ma indi­
menticabile ritiro minimo predicato da Padre 
Rorsieri nella raccolta chiesina di Borgo Ti­
cino, tenuto da noi ne! più austero silenzio e 
in cui veramente sentimmo quanto sia dolce 
(• ineffabile il lasciare per qualche ora i pen­
sieri quotidiani e meditare solo le verità di­
vine.

In febbraio partecipammo come al solito al­
la giornata Eucaristica Riparatrice indetta dal­
la U.F.G.I.

In carnevale poi combinammo una bella fe­
sticciola veramente fucina. Alcune socie, ben 
dirette ed aiutale da una gentile Signora no­
stra Dama Palronessa, confezionarono dei buo­
ni dolci; l ’Assistente Ecclesiastico ci rifornì di 
ottimo marsala e alle 16.SO noi tutte ci riunim­
mo in sede e nella più schietta allegria, fra 
suoni e canti, facemmo onore a quanto ci ve­
niva così gentilmente offerto.

Ora poi stiamo combinando cose meravi­
gliose dì cui sentirete nella prossima relazione.

PISA
Circolo « Caterina Ferrucci ».

Dopo le vacanze natalizio, il circolo ha ripre­
so la sua vita regolare, con le due adunanze 
settimanali, di cui una dedicata alla lettura 
del V aoelo.

Verso la fine di gennaio abbiamo avuto la 
ventura di avere con noi P. Rorsieri, che ci 
ha tenuto un corso di Esercizi spirituali; e la 
sua parola illuminata e calda cì è stata sicura 
guida verso il sublime ideale della perfezione 
cristiana.

Avendo poi la presidente Ada Bianchi pre­
sentale lo dimissioni, si sono avute le nuove 
eiezioni, che hanno dato i seguenti risultati; 
Maria Glotilde Picotti, Presidente; Adriana Bel- 
trandi, segretaria; Diana Pellegrini, cassiera; 
Anna Maria Fazìoli e Valentina Altigeri, consi­
gliere.

Benché non molto numerose quest’anno, 
siamo tutte animale dalla maggiore buona vo­
lontà di lavorare e di progredire coll’aiuto del 
Signore.

Quanto alla giornata fucina, lasciamo la cro­
naca al Circolo maschile.

TOPINO
Circolo « Maria Castana Àgnesi ».

Il risultato delle elezioni per il nuovo anno 
1927-28 è stato il seguente: Presidente, Mariuc­
cia Tescari : Vice-presidente Lea Gentile; segre­
taria Bertela; cassiera Schepisi; Consigliere: Ma- 
sera (lettere); Zurebi (farmacia). Mitiino (com­
merciali); Bortetti (matematica) Valsania (ma- 
gisteroìj incaricata per « Studium » Gentile; 
pei le Missioni: Affossi e Borra.

Quest’anno in seno al nostro Circolo si è 
formato, sotto la guida del P. Pera, un gruppo 
tomista con lo scopo di iniziare le anime vo­
li ut erose all’armoniosa sintesi di pensiero e di 
vi la dell’Angelico Dottore. Il program r’a setti­
manale del nostro Circolo è, a grandi linee, il 
seguente: il lunedì recita di compieta e breve 
spiegazione sulla Messa; il martedì riunione 
del Gruppo 'Pomista; il mercoledì lavoro per i 
poveri della Conferenza di S. Vincenzo e lettu- 
i-( della vita dell’Ozanam; il giovedì corso di 
Dottrina Cattolica tenuta dal nostro Assisten­
te Ecclesiastico il quale quest’anno ci spiega 
il trattato « dei Sacramenti »; il sabato corso 
liturgico con spiegazione della Messa della do­
menica successiva, fatta- da una fucina con la 
assistenza del P. Pera. Alla domenica ci tro­
viamo tutte riunite nella nostra Chiesa nel­
l ’Arcivescovado per la Messa fucina.

11 26 febbraio abbiamo avuta una piccola 
« Festa di famiglia » in onore del nostro Assi­
stente P. Ibertis in occasione della ricorrenza 
della festa del Suo Santo Protettore, il B. En­
rico Susone. Il P. Ibertis, che era venuto per 
il solito corso dì religione, trovò, con la più 
schiena allegria fucina, qualche cosa di nuovo 
che certamente dovette dire al Suo cuore, tu t­
ta l ’affetto e tutta la riconoscenza che il Cir­
colo nutre per lui. La Presidente offrì, al no­
me del Circolo, una splendida edizione della 
(( Imitazione di Cristo ».

Abbiamo anche avuti gli Esercizi Spirituali 
presso le Suore Domenicane. Ce li ha predi­
cati il P. Pera e sono stato molto frequentati 
didle nostre socio. Il tema generale è stato « La 
vita spirituale della fucina ».

L ’Ora di adorazione è stata fatta con fervore 
grande e con grande raccoglimento, ed in quel 
momento un’ondata di generosa dedizione ha 
iirolto nel cuore di tutte, per suggellarvi i 
fermi propositi di preparazione all’apostolato 
dottrinale, con calma serena e con tranquilla 
pazienza.

Lunga e penosa sarà forse la via che dobbia­
mo percorrere, ma tutte ci sentiamo animate 
da buona volontà e sorrette dalla grazia del 
Signore che ci protegge e ci guida.

TRENTO
Associazione Univ. Catt. Tridentina.

Abbiamo dato il nostro cordiale benvenuto 
al primo numero di Azione Fucina  od ora ci 
affretiamo ad esprimere il nostro plauso alla 
Piesidenza generale per la bella idea. Un pe­
riodico clip dia qualcbe notizia di tanti amici 
sparsi in ogni angolo della penisola, che offra 
un (quadro sinottico della vita fucina, è oggi 
non meno necessario delle dotte disquisizioni

di Studium .  Noi applaudiamo quindi a quat­
tro mani e auguriamo all’Azione una lunga 
serie di anni felici.

Ed ecco alcune notizie sulla nostra Associa­
zione Univ. Catt. Trentina. Era studenti e lau­
reati essa conta un centinaio di soci, la massi­
ma parte dispersi nelle vallate o nelle varie 
università. L ’attività generale dell’Associazio­
ne non può consistere che in alcune assemblee 
generali che si tengono ordinariamente du­
rante i periodi di vacanza, e nel mantenere 
il contatto fra i soci.

A Trento però un gruppo di una quindicina 
vive più intensamente e più regolarmente.

Fino dall’ottobre scorso sono stati iniziati i 
ritrovi settimanali del circolo di studio, che 
durano tuttora e saranno continuati fino al­
l ’estate. L ’assistente ecclesiastico don Delugan 
ci commenta le conferenze del P. Lacordaire 
abbandonando qualche volta l ’argomento per 
parlarci d ’altro.

Cosi l ’ultima volta egli ci espose il pensiero 
religioso di Contardo Ferrini. Le conferenze 
sono sempre ben frequentate e danno Occa­
sione non poche volte ad interessanti discus­
sioni.

Abbiamo poi la pratica del primo venerdì del 
mese con S. Messa, S. Comunione e discorso 
e abbiamo deliberato di organizzare quanto 
prima u n ’ora di adorazione.

Alcuni aucitini si prestano anche per la pro­
paganda giovanile.

La venuta di qualche socio lontano, o qual­
che altra occasione, come il congedo dell’ex 
presidente P. Valcanover, e la recente visita di 
àlons. Pini, dà la stura anche all’allegria go­
liardica, la cui riserva non è ancora del tutto 
esaurita.

'fermino presentando il nostro nuovo pre­
sidente, doti. Alfonso Cesconi.

TRIESTE
Circolo « E. S. Piccolomini ».

L ’attività così intensamente iniziata con le 
liuscitissime manifestazioni svolte per l ’inau­
gurazione dell’anno accademico, fu continua­
ta con lo stesso fervore e con lo stesso ritmo. 
Il nostro Assistente Ecclesiastico m. reveren­
do doti. Marussig svolge regolarmente le sue 
lezioni settimanali del corso di « Psicologia del­
l ’Atto di Fede »; le lezioni sono ben frequen­
tate e destano molto interesse provocando spes­
sa calorose discussioni. Inoltre si raduna set­
timanalmente la conferenza vincenziana fu­
cina, che funziona egregiamente.

“~La sera di sabato 18 febbraio u. s. si organiz­
zò u n ’ora d’adorazione di riparazione che riu­
scì pienamente. La mattina seguente, dome­
nica 19, fu ascoltata in comune la S. Messa 
celebrata dal nostro assistente, che distribuì a 
tutti la S. Comunione.

Carnevale fu chiuso fucinamente con un ele­
gante trattenimento strettamente privato, cui 
intervenne tutta la famiglia fucina.

Questi giorni abbiamo accolto con gioia il 
nostro caro Presidente ing. Giovanni Bartoli, ' 
che ora pienamente ristabilito ha ripresa il 
governo del Circolo.

Si sta cacciando un pianoforte. In prepara­
zione la giornata fucina.

VENEZIA
Circolo « Luigi Olivi ».

Diamo schematicameute notizie della attivi­
tà del nostro Circolo dall’inizio dell’anno Ac­
cademico sinora.

Aperto l ’anno sociale con la festa delle ma­
tricole, si iniziò subito la Messa dello Studen­
te celebrata da Mons. Scarpa.

Per tale Messa abbiamo un po’ girato per 
Venezia; dapprima nella Cappella del Batti- 
sterio a S. Marco, poi all’Opera Cardinal Fer­
rari, ora nella Chiesa del SS. Salvatore. Così 
pure per le sedute, che furono fatte un po’ da 
una parte un po’ dall’altra (quando potremmo 
avere una sede stabile i').

Le lezioni di cultura religiosa furono inizia­
te dopo le vacanze natalizie perchè, fino a quel 
tempo, gli studenti nostri Cafoscàrini non ven­
nero a Venezia. Pur fatte in luoghi diversi, 
queste lezioni sono frequentatissime, come pu­
re le sedute.

Si è ripresa la consuetudine di visitare ogni 
doinenica dopo la Messa, qualche monumento 
insigne della nostra città.

Magnifica fu la visita (per citarne una) al 
Museo Giapponese fatta con la guida del di­
rettore Dr. Nino Barbantini.

L ’inaugurazione dell’anno accademico ebbe 
luogo la domenica 15 gennaio. Alla mattina 
l ’Assistente del nostro circolo celebrò la Messa 
presenti i Fucini e le Fucine Veneziane ed un 
buon numero di laureati ex soci del nostro 
Circolo.

Dopo la colazione e l ’immancabile grupjx) 
fotografico. A mezzogiorno all’Opera Cardinal 
Ferrari fu servito un signorile pranzo ed alle 
ore 16 presenti il Cardinal Patriarca e le Auto­
rità civili e Militari di Venezia ebbe luogo la 
cerimonia accademica d’inaugurazione. Il Pre­
sidente del Circolo Maschile Dr. Pietro Bazzo 
lesse la relazione del lavoro svolto dai Fucini 
nell’anno accademico 1926-27, seguito dalla si­
gnorina Maria Teresa Merli presidente del Cir­
colo Femminile. Il discorso Ufficiale fu pro­
nunciato dal direttore de « L ’avvenire d ’Ita- 
l'.i » Raimondo Manzini.

Volge alla fine il corso di conferenze scienti- 
fì(’o-apologetiche tenuto da valentissimi orato­
ri nell’aula magna dell’Ateneo Veneto. Hanno

parlato Mons. Manzini, Prof. Res, Padre Se­
meria, Don Galbiati, il Prof. Stefanini, il Prof. 
Rallini. Molto probabilmente parlerà anche Pa­
dre Gemelli. La conferenza di chiusura del 
Ciclo sarà tenuta dal Prof. Moschetti direttore 
del Museo di Padova che parlerà su « Paolo 
Veronese ».

Mensilmente i soci del Circolo si riunisco­
no ad u n ’ora di adorazione notturna.

Mercoledì 7 u. s. abbiamo celebrato la fe­
sta di S. Tomaso d ’Aquino. Alla mattina al­
la Messa celebrata da Mons. Vicario Generale 
in rappresentanza di S. E. assente da Venezia, 
cltre ai due circoli al completo erano presenti 
gli studenti dei vari istituti medi della città. 
Alla sera all’Ateneo Veneto per cura della Fuci 
Veneziana si tenne la commemorazione di S. 
Tomasoi d ’Aquino. Presentato dal Presidente 
fisi Circolo il dott. Prof. Pietro Lizier parlò 
mirabilmente della filosofia dell’Aquinate, ri­
scuotendo fervidi applausi.

VICENZA
Circolo di Cultura.

Domenica 26 febbraio i fucini di Vicenza, col­
la collaborazione del Circolo femminile « S. 
Caterina da Siena», per riassumere l ’attività 
dj cultura che si va svolgendo nei Corsi di Sto­
ria della Chiesa frequentati anche da numerosis­
simi studenti e studentesse medie, hanno cele­
brato la loro Festa Accademica, cogliendo l ’occa­
sione per passare in santa allegria una magnifi­
ca giornata di canti e di sole: che fu cominciata 
al mattino col S. Sacrificio celebrato da S. Ecc. 
Mons. Vescovo nella sua Cappella privata, appo­
sitamente per i fucini che risposero collettlva- 
rnente alla Messa. Al Vangelo S. Ecc. commen­
tò il brano della I domenica di Quaresima ap­
plicandolo con paterne riflessioni e pastorale 
sapienza ai giovani studiosi che l ’ascoltavano 
nievande la vanità dei loro studi e delle loro 
opere se non diretto alla gloria di Dio.

Dopo la Santa Messa S. Ecc. mons. Vescovo, 
sul finire della refezione, alla presenza dello 
amato Assistente nostro prof. D. Luigi Caliaro, 
ci fece un dono gradito col regalarci, in qualità 
di Vice-Assistente Ecclesiastico, il prof. D. Giu­
seppe Carraro, meglio noto fra noi col nome di 
D. Sincero, e di cui parleremo prossimamente.

Dopo il gruppo fotografico, i Fucini si di­
sponevano a sfollare, quando appariva D. Pac­
chiani, il quale, dopo di aver assequiato S. 
Eccellenza, saliva a Monte Borico per celebra­
rvi la S. Messa accompagnato dalle... autorità 
fucine.

All’adunata pomeridiana rispondevano pre­
sente cinquanta studenti. Don Geremia
Pacchiani, messosi alla testa della numerosa 
schiera, la guidava saggiamente fino ai prefissi 
obiettivi della passeggiata artistica fucina.

A Villa Valmanara, i fucini ammirarono i 
vi\ aci, stupendi affreschi del Tiepolo e, passati 
poi nella annessa Foresteria, visitarono la lun­
ga fila delle sale magnificamente decorate da 
paesaggi e scene di costumi.

Fucini e fucine, attraversando il parco e la 
campagna, si portarono alla Rotonda Palladiana 
osservandone la singolare costruzione e l ’inter- 
no principesco, e, dopo alcuni riusciti... tenta­
tivi fotografici (e se son rose, fioriranno) si di­
sposero ad un veloce ritorno.

E nel risorto tempio romanico di S. Lorenzo, 
la Benedizione eucaristica pose suggello alla riu­
scita passeggiata.

E dopcj l ’arte, l ’alta cultura. Come è nelle 
tradizioni fucine, fu invitato il valente avv. 
Aldo Crosara (che fu tra i fucini non molti an­
ni fa) a tenere una conferenza sui « Preceden­
ti storici e portata sociale del pensiero di Be­
nedetto Croce », che fu detta alla presenza 
dì mons. Vicario della diocesi in rappresentan­
za di mons. Vescovo e di numerosi amici con­
venuti da Padova e da Verona.

La conferenza fu assai gustata e calorosa­
mente applaudita dal pubblico intellettuale che 
gremiva il salone di Palazzo Porti.

Alla sera l ’annunciato « ricevimentino » in 
onore del sullodato D. Pacchiani si trasformò 
in animato « ricevimcntone ».

Naturalmente non mancò la solita quattordi­
cesima piaga dei discorsi: dal gesticolante Ve­
ronese al sempre., conclusivo Pacati, dall’im­
petuoso Don Sincero e dalla fucina (ma della 
vecchia guardia) a Don Pacchiani, tutti vol­
lero sbizzarrirsi nell’arengo oratorio e tutti fu­
rono cordialmente... sottolineati dagli espansi­
vi uditori. I quali lasciaronsi, al segnale con­
venuto, colla viva brama di trovarsi di nuovo 
nella preghiera e nello studio.

La presidenza ha inviato a S. Ecc. Mons. Ve­
scovo il resoconto del lavoro dello scorso anno. 
Ecco la paterna parola che Mons. Vescovo si è 
degnato d ’inviarci in risposta.

I l l .m o  Sig. Presidente
Ho letto con grande interesse la bella re­

lazione del lavoro compiuto da codesto Cir­
colo Universitario, e di gran cuore piando alla 
silenziosa ma pur feconda attività svolta nel­
l ’anno testò decorso.

Prendo atto con compiacenza del programma 
fissato per l ’anno corrente, specialmente nei 
riguardi della coltura, della beneficenza, e del 
Convello fucino dell’Italia NE, e faccio voti 
che diventino più numerose le file della Gio­
ventù Universitaria cattolica a conforto del San­
to Padre, ad esempio di tutti gli studenti.

Voglia Ella, Sig. Presidente, assicurare i Soci 
che io li seguo con ini eresse, con particolare 
simpatia, c con la preghiera, e confido che essi 
sapranno, nonostante le molteplici e gravi diffi­
coltà che incontrano, tener con ogni fermez­
za ai loro principi cristiani, i soli capaci di 
preparare l ’animo alla vita, alla virtù, alle 
opere buone.

Benedicendo con affetto mi professo di Lei 
dev.mo

FiiUDiNANno, vescovo



SCHEMI DI STUDIO
Cono m Rell$lone so lo Fede

LEZIO N E VHI 

Le Fonti

1. Abbiamo visto com e  (p. I) e perch è  (par. 
II' credere. Vediamo ora che  cosa  dobbiamo 
credere. Dobbiamo credere le verità rivelate 
da Dio, e come tali proposte da credere dalla 
Chiesa. Tali verità si chiamano d og m i  (dogma 
significa decreto, poi significò verità decretate 
di fede, cioè la regola autorevole della fede). 
La. prima questione è suirorigine di tali verità: 
donde sono estratte ? dove sono contenute

2. L ’origine dei dogmi è la Rivelazióne. La 
Rivelazione è contenuta nell’insegnamento di 
una istituzione viva e sociale, al cui primi reg­
gitori Cristo ha parlato, ha imposto di divul­
gare oralmente l ’insegnamento ricevuto, ed ha 
assicurato u n ’assistenza indefettibile e sopran­
naturale. Parte di questo insegnamento fu, 
sotto divina ispirazione, redatto in libri parti­
colari (la S. Scrittura); parte altrimenti tra­
smesso, a voce dapprima (la tradizione). Da 
notare come la Chiesa preceda il Vangelo, e non 
viceversa, (così l ’economia storica dell’Antico 
Testamento precede i libri dell’A. T.).

3. Fonte quindi dei dogmi sono la Tradizione 
e la S. Scrittura; l ’insegnamento rivelato oral­
mente, e l ’insegnamento rivelato per iscritto.

Concetto di tradizione e sua legittimità (cfr. 
Il Tess., II, 14). Concetto di ispirazione scrit­
turale. Che cosa sia il canone  dei libri ispi­
rati.

Quali libri la Chiesa riconosca per tali.
4. Ma come sono sceverate ed espresse, come 

proposte le verità contenute nella Scrittura e 
nella tradizione ? Ciò è opera del magistero del­
la Chiesa. Suoi organi (il Papa, i Vescovi uni­
ti a Concilio, e gli stessi fedeli in quanto espri; 
mono Tinsegnamento della Chiesa). Il magiste­
ro definisce  le cose rivelate; donde le definizio­
n i dogm atiche .

E le projione in formule particolari che si 
dicono s im bo l i :  quali i simboli in uso.

B ibliografia :  Tanquerey: II, p. 152 - 1, p. 616; 
Bainvel : de Magisterio vivo et Traditione,
Beauchcsne, Paris, 1905; id. : De Scriptura Sa­
cra, ihid.; Garrigou-Lagrange: Le sens com- 
m un... et Ics formules dogmatiques, Beau- 
chesnc, Paris; Gardeil: Le donne révélé et la 
Theologie, Gabalda, Paris; Cabrol : le livre de 
la prióre antique (circa l ’origine dei Simboli); 
Marne, Tours, 1921, p. 163. In testi elementari: 
Boulanger: la dottrina cattolica, S. E. 1., To­
rino, p. 14; Chiot : Fede e morale, S. E. 1. To­
rino, p. 7; Re: Dogma, S. E. 1, Torino, p. 1- 
19 ecc. Cfr. Cordovani: il Rivelatore, ed. Stu­
dium, Roma, p. 421 e segg.

LEZIO N E IX  

Questioni sul dogma.

1. Il dognia è la for inola  autorevole d ’una 
verità  di fede, verità con oggetto reale, esisten­
te. Perciò il dogma ò una affermazione stabile 
e fissa; è una conquista del Vero rivelato alla 
quale non si rinuncia più.

Bisogna distinguere però la fo rm o la  che espri­
me la verità, dalla verità stessa: questa si può 
esiiori'C con differenti parole, in formolo varie; 
ma la modificazione della pura formola non 
può comportare alcun cambiamento di signi­
ficato quando questo si debba riferire all’iden­
tico oggetto rivelato.

2. Perchó il dogma si muti è necessario ; o 
che il credente sia infedele (cosa tristamente 
possibile, ma non v'er !>'* chiesa cattolica) o 
che l ’oggetto' rivelato si muti (cosa impossi­
bile).

Perchó il dogma si evolva, o più precisamen­
te. si svilup])i, si accresca ili idteriore (non di­
verso, non contrario) significato, è necessario: 
o che la Rivelazione aumenti, o che dottrine 
implicile tiella Rivelazione siano esplicate dal 
magistero della Chiesa. La prima ipotesi si ve­
rificò fino ai compimento della Rivelazione neo- 
testameidaria (cfr. Iq). agli Ebrei I, 1), ma ora 
la Rivelazione ó finita e chiusa (come quindi 
giudicare delle rivelazioni fatte ai Santi-; sono 
private e non universalmente obbligatorie; se 
approvate dalla Chiesa, sono credibili, soltanto, 
ma non si iiossono dispiegare). La seconda in­
vece si verinca ancora quando la Chiesa dallo 
fonti della Rivelazione (Scrittura, Tradizione) 
trae (pialchc verità rimasta implicita od oscu­

ra, o definisce come da credersi una verità ne­
gata o discussa.

3. La fissità del dogma non piacque a tutto 
il relativismo moderno.

Si qualificò il dogma contrario al pensiero, 
ormai filosoficamente destituito dalla facoltà 
di conoscere qualche cosa al di fuori del sog­
getto (agnosticismo e immanentismo). Poi il 
modernismo, buon seguace di tale filosofia, cer­
cò di esautorare il dogma sostenendo con la 
scuola sim bolista  (Loisy, Tyrrell, Bonaiuti...) 
che la fede consiste in senso intim o  del divino, 
e che i dogmi non sono che simboli Utili per 
risvegliare quel senso intimo : mutevole e indif­
ferente a un contenuto oggettivo questo, mute­
vole e indifferente il vero significato del dog­
m a; che è vero quando è soggettivamente vi­
tale. La forma intellettuale e autoritativa del 
dogma non serve che come strumento per ec­
citare la religiosità interiore. Ck)n la scuola 
pragm atista  (Le Roy), la scuola del « come se », 
i; dogma fu detto una direttiva pratica, secon­
do la quale il credente deve comportarsi, come 
se quello che dice fosse realmente vero, per 
mantenersi religioso : resta impregiudicato il 
reale valore oggettivo del dogma; si muta il 
valore speculativo che gli si vuol attribuire; 
resta fisso il comando pratico dell’atteggia­
mento da assumersi dal credente.
. 4. Nessuno potrà perciò meravigliarsi se il 
m.odernismo fu condannato. Errato nelle sue 
basi filosofiche, vide solamente, e con tenden­
za antiintellettualista, il lato psicologico dèlia 
religione (sensibilità religiosa), e fu un perni­
cioso tentativo non di far moderno, ma di far 
morto il cattolicismo.

5. La teologia è la scienza razionale che con 
l ’aiuto della rivelazione tratta di Dio e delle 
creature in ordine a Dio. Sua relazione con la 
fede. Compiti e forme.

Bibliografía^  Enciclica u PaScendi » di Pio 
X (tosto di prossima pubblicazione : Ed. Stu­
dium; per il commento; E. Rosa; l ’Enc. Pa- 
scendi  e il modernismo, Roma 1909). Tanque­
rey: li p. 152; Cordovani; il Rivelatore, Ed. 
Studium, Roma, p. 180, 424, 497 e passim; Dic­
tion. Apoi. de la Foi Cath., Beauchesne, Paris, 
articolo « Dogme » ibid. ; articolo « Moderni­
sme » (studii lunghi e scientifici); Garrigou- 
Lagrange: Le sens commun, la phil. de l ’être 
et les formules dogmatiques, Beauchesne, Pa­
ris; Newmann; an Essay on thè Development 
oí Christian doctrine, Longmans, London 1906. 
Notevole 11 pensiero di Vincenzo di Lerino (sec. 
V, sebbene semipelagiano.i Cfr. Bardenhewer 
§ 97). Tra gli avversari: cfr. Il programma dei 
modernisti; Tyrrell: opere; Leroy: Dogme et 
critique; Blondel: Storia e dogma ecc.

Noiole
TEM A  VI

M erito e sanzione.

T E M A  V II

V ari sistemi di morale.

1. E ’ assai arduo classificare i sistemi morali. 
Un’esposizione storica  delle principali corre liti 
morali è già una prima classifica (cfr. Sidg- 
wick: Prime linee di una storia della morale - 
trad. Zini, Paravia; di tendenza utilitarista e in 
alcuni punti discutibile; Celi: Etica, p. 1-47).

2. Una classifica comparativa si può tentare 
prendendo un elemento della morale come ter­
mine di confronto. Così dal punto di vista del­
la obbligazione  (o legge morale); i sistemi etici 
si possono dividere in sistemi di morale auto­
n om a  (Kant, ed in genere i soggettivisti, idea­
listi, immanentisti) ed eteron om a  (tutti quelli 
che ammettono l ’esistenza d’una legge natura­
le da accettarsi, non crearsi dal soggetto) : di­
strazione ambigua perchè non cura la posizio­
ne della morale vera che riconosce u n ’autono­
mia (libertà, coscienza) e una eteronomia in­
sieme collaboranti a ll’azione morale. Ancora dal 
punto di vista della obbligazione si possono di­
stinguere le morali ad obbligazione fissa (mo­
rale assoluta) e non fissa (relativismo evoluzio­
nismo, ecc). Dal punto di vista della facoltà di 
agire flibertà) ci sono i sistemi: fatalista (deter­
minazione esterna), determinista (deter. inter­
na); liberista. Dal punto di vista dell’elemento 
razionale: intellettualista, sentimentale, biolo­
gica, ecc.

3. Preferibile sembra prendere per termine 
di confronto il fine, ossia il bene a cui si di­
rige l ’azione umana. Il bene può essere onesto 
(donde l ’etica cristiana, aristotelica, stoica ecc.); 
utile (donde l ’utilitarismo, con tutte le sue 
ramificazioni); piacevole (donde l ’edonismo, 
l ’epicureismo, l ’egoismo ecc.).

Bibl iogra f ia :  (Vedi testi già citati). Gillct: 
La morale et les morales, Rev. des Jeunes, Pa­
ris (non è una rassegna di sistemi, ma la ri­
cerca della natura della morale) tra i manuali, 
consigliabile quello assai breve, ma soddisfa­
cente, sebbene privo di sussidi bibliografici, 
del P. Pietro Conforto S. .1.: il problema mora­
le, Queriniana, Brescia (di pag. 120 1. 4.50).

Il tem a di morale, al Convegno di Padova, 
sarà: la Morale e la Religione.

Per chi ancora non sapesse, ricordiamo che i 
temi dei Convegni si riferiscono a cpielli pro­
posti dagli schemi di studio, ma si distinguono 
da questi, che sono di carattere istiUizionale 
ed elementare, per essere invece di carattere 
comparativo e riassuntivo, e per volere non 
tanto dare la nozione dei termini dei problemi, 
quanto quella dei principii fondamentali e di­
stintivi di essi, pur restando piana e semplice.

Chi volesse prepararsi alla relazione suddet­
ta dovrebbe porsi questo prime questioni :

a) Quale sia il concetto rispettivo di mora­
le e di religione;

b) Se sia possibile una morale senza reli­
gione; o una religione senza morale.

c) Quali siano i tentativi moderni di sepa­
razione dei due elementi religioso e morale;

o di lu’gazicne di uno dei problemi e favore del- 
Uallro.

d) Quale sia il reciproco complemento e 
gerarchia, esigenza ed armonia.

Per la bibliografia si potrà consultare ; Bro- 
glie: la Morale sans Dieu (1866); Fox: Religion 
and Morality, New '7ork 1899; Celi; Etica, pa­
gine 68; Bonomelli: la morale senza Dio, De- 
sclée, Roma, opuscolo nella collez. : Scienza e 
Religione), e i testi altrove già citati.

Sociologia
Il tema proposto allo studio è il seguente: ,

« Lo Stato è il complesso dei rapporti sociali
che esistono in un popolo e che una Autorir
tà promuove garantisce e limita, neH’ambU
to di un territorio ».
1. - Lo Stato come complesso di rapporti so­

ciali.
Che cosa si intende per rapporto sociale. Tut­

ti i rapporti fra due o più individui sono sociali, 
quando tendano al fine comune. Falsità del­
l ’idea che il contrasto di interessi significhi di­
versità assoluta di fine comune; il compratore 
od il venditore hanno soggettivamente interes­
si opposti, ma tendono ad un fine voluto da 
entrambi che è la compra-vendita.

La fissazione (.statuizione) del fine comune in 
tutti i rapporti sociali è la causa finale  dello 
Stato.

11 bon u m  com m u n e  è il contenuto ideale di 
tutti gli atti sociali, che non siano lesivi del 
diritto umano e divino, osso ó la causa sostan­
ziale dello stato.

2. - L ’Autorità. — La dichiarazione normati- 
\a di questo stato ideale dà benessere (nel quale 
f ine  com u n e  e bon u m  com m u n e  concordano) 
deve esser fatta da un elemento pensante e di­
rigente. In un qualsiasi gruppo di individui 
che hanno un fine da raggiungere collettiva-^ 
mente, la rappresentanza tutrice di questo fine,, 
illuminatrice dei mezzi onde raggiungerlo, cor- 
rettrice delle deviazioni, è necessaria.  Come il 
Creatore dà l ’anima al corpo che nasce, così 
fornisce l ’autorità (astrattamente parlando da­
gli organi che la rappresentano) al corpo socia­
le. S’intende con questo che l ’Autorità vien 
da Dio.

3. - L ’Autorità civile deve — entro limiti che- 
rispettino le gerarchie superiori dei fini e quin­
di delle Autorità (Dio, Chiesa, coscienza indivi-: 
duale, famiglia):

a) promuovere — b) garantire — c) limi­
tare la libera formazione ed esplicazione dei: 
rapporti sociali. Funzioni etiche e giuridiche 
dello Stato. Indirizzi integratori economici, be­
nefici, assislenziali.

4. - La Società civile costituita sopra un ter­
ritorio. 11 fondamento etnico. La nazionalità.

Bibilografia : Oltre alle pubblicazioni già pre­
cedentemente indicate G. B. Biavaschi.  Teoria 
dello Stato moderno. Ed 'V’ita e Pensiero, 1920. 
Atti Settim ana Sociale Torino. Principi sulla- 
Autorità. Ed. "Vita e Pensiero, 1925, vedasi in 
questo volume specialmente i Cenni b ib liogra­
fici.

1. Nozione di sanzione e di merito. Agire 
moralmente significa dirigersi, rendersi atti a 
raggiungere il line onesto e dovuto. Ma il fine 
onesto ó il bone (la vita vera e quindi la feli­
cità). 11 raggiungimento o la perdita di tal fine 
è il coronamento intrinseco dell’azione morale. 
Inoltre; l ’azione morale non è facoltativa, ma 
cbbligatoria; la trasgressione non lascia indif­
ferente il legislatore: la restaurazione dell’or­
dine infranto o l ’approvazione dell’ordine os­
servato corona pure, estrinsecamente, l ’azione 
morale. Tale coronamento dicesi sanzione : es­
so è solidale con l ’idea di fine e di obbligazione.

L ’attitudine creatasi nell’operante relativa al­
la sanzione dicesi merito o demerito, a secon­
do della sanzione positiva o negativa che recla­
ma. L ’idea di merito è solidale con l ’idea di li­
bertà (gratuità dell’azione: elemento intrinse­
co) e con quella di utilità dell’azione all’altrui 
bene (el. estrinseco): è l ’esigenza del premio; 
è la virtualità della sanzione. Il merito per sè 
non ha ragione di essere in una morale esclu­
sivamente soggettiva.

2. Come la sanzione sia necessaria e connatu- 
lale all’azione morale (contro gli stoici e Kant. 
Cfr. Manzoni, Morale cattolica).

3. Le diverse sanzioni ; interiore o di coscien­
za, sociale: naturale e soprannaturale. L ’ordine 
dei beni dà l ’ordine delle sanzioni. Insuflìcien- 
za delle sanzioni naturali.

Bibliogra fia :  Cathrein: Filosofia morale voi. 
T Philosojihia moralis p. 201-221; Sertillanges : 
la Morale de SI. Thomas, p. 555; 576 Celi: Eti­
ca, p. 185.

N otcrcllc prc - conventuali
L a  fis ionom ia  dei nostri conregn i non è più  

— da qualche anno  a questa parte  — una no­
vità per  quel fuc ino che  ne abbia  seguito anche  
sol uno con la partecipazione personale o con 
Vinteressamento a  distanza. Se una parola  può  
delineare m eno im perfettam en te  quello  che  è 
stato il criterio direttivo nella Fuci in questi  
ultimi tempi, salta agli occh i quel la  di « coor­
dinazione n: convergenza di sforzi p er  ottenere  
una quanto più  im m ed ia ta  e com pleta  unità e 
fus ione nelle varie attività di ordine diverso  
che distinguono e r iem piono la vita di uno  
studente nostro.

A nche gli s chem i suggeriti ai Circoli nel c am ­
po  del loro lavoro di cultura religiosa o colla­
terale rispondono al desiderio che dopo tre o 
quattro  anni di vita fuc ina  un insiem e di no­
zioni a bastanza organiche  — qualco.sa com e  
un tirocinio di m etodo  analogo a quello dello  
studio accademico  —  sia forn ito  a  ch i l ’à. ad e ­
guatam ente  vissuta, e la Federazione com plet i  
il suo com pito  di fo rm are  dei caratteri con qu e l­
lo, quasi altrettanto necessario, di rassodare e 
chiarire idee.

Cosi le determ inazioni dei tem i dei convegni  
6 conseguentem ente de l  congresso nazionale  
sono andate sem pre  p iù  tendendo ad assum ere  
una fo rm a  d ir em o  cosi p iram ida le  o —  per  
servirsi di altra non  m en o  icastica m eta fora  —  
a zam pa d ’oca.

Quest’anno intanto  — com e già fu  p u b b l i ­
cato nel p r im o  n u m ero  di A. F. —  sulla triplice  
fa lsariga di argom enti religiosi, fi losofici e so- 
ciali, i fuc in i sono ch iaam ti ad affrontare e di­
scutere (non avremo la superbietta  di cc risol­
vere ») p rob lem i ri flettenti la intim a vita e il

p er fez ionam ento  spirilnale di ciascuno; le cor- 
renli sociali sc ientifiche e le posizioni vecchie- 
e nuove del iiensicro cristiano; la morale  e le 
su :  varie interferenze nel cam po  em pirico  e d  
in quello  dottrinale.

Che gli argomeriti sianó  — diversam enle  fra: 
Uro m a con cordem en le  p er  noi —  interessanti 
ed attuali vorrei lusingarmi di supporre  che- 
m s su n  fuc ino  du b it i :  varrà forse  la pen a  spen­
dervi c om u n qu e  qualche parola  p er  non tro­
varsi in medias res senza quel la  adeguata p re ­
parazione che  —  nel caso nostro  —  consiste- 
r.ella consapevolezza della loro importanza.

S u ll’e lem ento  religioso ci sarebbe certo più  
assai da riflettere e m editare  n e l l ’int im ità  delia­
ci scienza che  non esporre rilievi esteriori . Bi­
sogna però  che  la persuasione ci d om in i  che- 
m entre  pietas ad omnia utilis, nella  caratteri­
stica della nostra Associazione e n e l l ’impegno- 
che verso di essa ab b iam o  preso la pro fondità  
teoretica e pratica della  nostra fed e  è essenziale- 
e la sua assenza ci r en d erebbe  degli auto-  
ipocriti oltre che  delle persone  che  han  sba­
glia lo  uscio.

Non credo però  che  la delicatezza della m ate­
ria e la sua squisita personalità  (individuum 
ineffabile...) im pedisca  esposizioni e n on  p ossa  
b a r  frutti da  com u n i esperienze e p roposte :  
an che  a questo  riguardo il dif ficile sta nel  come, 
non sfa  nel  che..., e il come, cari amici, di­
p en d e  da  voi!
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